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L E O D B 

DI ANACREONTE 

CON LA VERSIONE IN VERSI LATINI 
PARTE 

DI ERRIGO STEFANO 

1 PARTE 

DI ELIA ANDREA .. 

Fostt a riscontro del Testone corredate inoltre. di 
doe Italiane Traduzioni fatte similmente in veni >> 

UNA, 

DA PAOLO ROLLI 

« 

; E L* A L TR A 

DALL* AB. REGNIER DE S MARAIS . 

D.PROB ROM.S jJ 
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IN Perugia" MDccxcl. 

Dai Torchi di Carlo Badaci - 
Con it dovute iieeuze, 
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AGLI AMATORI 

DELLA BUONA POE 

L’ E D I T O R E. 


Desiderando noi grandemente di sod- 
disfare alle: premurose, e reiterate istan- 
ze, le quali da gran tempo ci si fanno 
da molti studiosi Giovani, e amanti del- 
la bella, e leggiadra Greca Letteratura’; 
dopo varie - vicende , come suole avveni- 
re , ci siamo pure alla fin risoluti di ap- 
pagare il loro genio coll’ intraprendere 
questa nuova Edizione delle Ode dell’ ele- 
gantissimo, quant* altri mai. Poeta Li- 
rico Anacreònte . E -perchè questa no-* 
stra’ intrapresa avesse in se qualche pre- 
gio particolare; ? non commune con le 
pJtre, le quali sono fino ad ora uscite 
alla luce del Pubblico per istudio di ec- 
cellentissimi ingegni, e per singoiar di- 
ligenza degl’ impressori ; c fosse ancora 
di maggiore -agevolezza, utilità, e.pfo- 

*2 fitto 
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fitto alla Gioventù studiosa , ci siamo 
perciò serviti , inquanto al Testo , di quel- 
lo stampato in Firenze fino dalFAnno 
1742. per opra del celebre ’Pottor Gio^ 
vanni Lami', e ciò si è fatto e per con- 
‘siglio di uomini intendenti, c per qual- 
che altra ragione eziandio, come meglio 
si dirà più innanzi. 

Questa edizione però essendo oggi- 
mai divenuta rarissima ; nè , per qualun- 
que ricerca da noi adoperata , essendo 
stato possibile di poterne avere un* esem- 
plare a costo ancora di qualsisia prezzo ; 
pur nondimeno dopo lungOL tempo non ci 
si è mostrata in ciò > avversa la buona 
Fortuna . Imperciocché sebbene con isten- ' 
to assai grande ; tuttavia pel mezzo del 
nostro valoroso Sig. X^oxx. Annibaie Ma-- 
* riotti , e del Si^. Giovanni Gaspero Kindt 
Fiorentino y ci e riuscito alla line di po- 
terne. avere una copia* in imprestito dal 
gentilissimo Signor Dottore Filippo Elmi 
pur- Fiorentino., e stato già Scolare del 
menzionato Lami. Alla singoiar cortesia 
pertanto di tutti e tre questi Soggetti 
ci professiamo senza £ne obbligati, e ne 

i- ' ren- 
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grazie, che per noi si pòsson maggiori, j 
Per agevolare il commodo agli Stu- ; 
denti ci c piaciuto di dividere V Operetta ' 
in due Parti. Nella prima si è impresso 
ilt Testo del Poeta, a riscontro del quale 
si è posta la Versione. Latina, bitta in 
versi parte da Esrigo Stefano ^ e parte 
da Elia Andrea, amendue. valentissimi 
Letterati, c nello stesso metro di quelli,, 
i' quali sono stati composti da Anacre-^ 
ONTE. £ in questo, ci -siamo allontanati/ 
dall* ordine osservato dal Lami; , imper- * 
ciocché in quella, edizione essa si. trova 7 
collocata sul fine dell* Opera, c.imme-* 
diatamente dopo tutto' il Testo. Egli eb-. 
,be in ciò fare le- sue ragioni, e a noi> 
non sono mancate altre, onde si è cre-^ 
duto meglio di metterla piuttosto a ri- . 
scontro dell* Originale . Affinchè poi ben.* 
si distinta quella dell* uno da quella 
dell* altro, si sono apposte ad ógni Oda 
le lettere iniziali , per le quali si accen- 
na il nome dì ciascheduno del suddetti 
Interpreti. Nella Seconda Parte poi so-, 
no state poste due Italiane Versioni, e- 

. queste ; 
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queste' tfàscèlte trsr le molte V le quali- 
sono state fino ad ora fatte , come quelle , • 
che a comun giudizio dei Dotti si stimano 
le migliori*. L*una è quella fatta da Paolo’ 
Rolli, e ‘a fronte di essa si fa seguire 
r altra dell*- Ab. - Regnier des Marais,. 
tanto" lodata da' quell* ottimo giudice , é • 
insigne Letterato Francesco Redi (*) . E in - 
ciò fare si è avuto riguardo al genio di- 
verso , e vario degli uomini . Imperciocché' 
alcuni ci sono, i quali amano il dir bre- 
ve, e conciso, é similmente quelle tra- 
duzioni, le quali più precisamente si stan- 
nò attaccate al Testo; il qual modo di 
traslatare si è tenuto dal nostro Tra- 
duttore Italiano. Altri poi più si com-* 
piacciono di una certa maniera di scri- 
vere alquanto- più -estesa, e diffusa; e a 
questa ha creduto di doversi in' ciò at- 
tenere il gentile Francese interprete. 


* - ■ ' ' ■ . 

, , r) V. la lettera <3el Redi scritta a! Regnier 

intorno a questo argomento, che si trova alla 

p?cina l'fo nella edizione Veneta di Gabbriello’ 

Heroz l'jóo. 
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Ma perchè il Rolli si è a bello stu- 
dio astenuto di tradurre tre Ode, cioè 
la XXXII. , la XXXV. e la xlix. , non aven- 
dole credute parto dell* ameno Anacreon- 
tico ingegno; sapendosi nondimeno che* 
altri air opposito le stimano assai , e dimo- 
strano con buone ragioni esser ancor que- 
ste lavoro delicato, bello, e grazioso di 
Anacreonte ; si è perciò supplito al difet- 
to con le traduzioni fatte./per altri celebri 
Letterati . Alla prima dunque si è posta' 
quella di Alessandro Marchetti , e l’altre 
due si sono supplite con quella di Barto- 
lommeo Corsini . Oltre a ciò anche le' ul-, 
time tre di quelle, che vanno attorno, 
cioè la lv., la lvl, e la lviii. lasciate 
indietro dal Rolli da questa ultima in 
fuori ; la* quale non è stata neppur dal 
dès Marais interpretata ; esse tutte sono 
state prese dalla bellissima versione data 
recentemente in luce dal Sig. Francesco 
Saverio de* Rogati , la quale , se la buona 
sorte 1* avesse fatta capitare alle nòstre 
mani prima che fosse stata già recata a 
fine questa nostra Stampa, non è dubbio* 
che assai più volentieri ci sarebbe pia-‘ 

* 3 ciuto 


vili 

•ciuto, anzi che quella del Rolli , di ri- 
produrre al ; Pubblico r altra di questo 
Valentuomo , benché da lui lavorata , 
com’egli dice, per servire alla Musica; 
•del quale, e di amendue gli altri qui so-, 
prannomati Traduttori per'le lettere ini- 
ziali se ne distingue il nome . 

Inoltre per render simile alla men- 
zionata Fiorentina. edizione ancor questa 
nostra, si è tolta non pure ogni qualun- 
que abbreviatura, o sia nesso, come si 
dice communemente, affine di agevolare 
ai Principianti la lettura del Greco lin- 
guaggio ; ma , come saggiamente si è fat- 
to dal Lami , sono stati tolti eziandio 
tutti gli accenti:, o per dir meglio, ì se^ 
gnaccentì di ogni maniera , come quelli , i 
quali si giudicano oggi mai del tutto.su-. 
perdili , e che , secondo il parere dei Dot- 
ti , altro non sono che un capriccioso ri- 
trovamento dei secoli della barbarie, e 
della .ignoranza , essendo stati posti in 
uso in tempi guasti , e degeneranti, e 
quando' la Greca favella aveva già per- 
duto tutto quello, che avea di spirito, 
c di vita , cioè sull’ incominciare del se- 
colo vili. E in 
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E in verità ci fa sapere il Fos^ 
sio (*), che Angelo Poliziano (**) avea 
veduto in antichissimi Codici i Versi Si* 
billini sceveri adatto di ogni maniera di 
accentH e che aveva ancor veduto un 
Callimaco, in cui non ne appariva se- 
gnato alcuno; e che finalmente di que- 
sto Poeta procurò che si stampasse T in- 
no in lòde di Pallàde senza alcun accen- 
to . Il dottissimo P. Montfaitvon {***) anch’ 
egli ci assicura di aver vedutó fino a di- 
ciassette Codici spogliati del tutto di 
ogni qualunque di questi segni . Le mone- 
te in fine , i marmi , le vetuste pergamene , 
la celebre iscrizione Sigea, la quale si 
reputa di quante mai sono pervenute a 
questa nòstra stagipnc la' più antica, c 
le lamine di bronzo Eracleesi , monu- 
mento singolarissimo , ritrovato pochi 
anni sono\ nelle vicinanze di Taranto , 
scritte in Dorico dialetto, e che dagli 
eruditi , - e dotti Antiquari si giudicano 
essere state incise due secoli prima delP 
. Era'-^ 

(*) De Arte Grammat. C. viti. UF ^ 

V*) Cap. uviii. Misceli. • ■ 

Nella Paleograf. al Lib. iii. C. i. pag. a 8^. 


Era Cristiana-, tutte sì fette cose con- 
fermano a meraviglia , e ad evidenza 
quanto dicono di aver’ osservato intorno 
a questa materia i qui sovrallodati Criti» 
ci, ed eruditi Scrittori, - 

Quindi è già buon tratto di tempo, 
che vediamo molte odierne eleganti edi- 
zioni, le quali ci forniscono di esemplari 
dei più eccellenti Greci Autori tutti di- 
sgomberati di sì fatti ségni, lasciando- 
ne solamente alcuno , come si è. ador 
perato anche e dal Lami , e dà noi , 
che dimostri esser quel tal verbo con- 
tratto , nè così facile a conoscersi , o 
per distinzione di qualche parola equi- 
voca , o per segnale , onde si argomenti 
esser quella così accentata lettera una 
delle- note numerali . Per le quali cose 
ogni buon Letterato in oggi vuol legge- 
re le opere dei Greci colle sole sicure 
regole della Quantità , niun conto fecen- 
do della barbara maniera di usar più tali 
accenti, i quali sconciamente van mal- 
menando la Quantità, turbano ogni ar- 
monia , e guastano affetto la Poetica 
ragione. : 

^uan- 
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' Quantunque poi , per-nniformapc^ 
anche in questo particolare alla più voh 
te ricordata Lamìàna edizione, si sia ài 
quando in quan4o accennata a piè di pa« 
gina qualche variante lezione; tuttavia 
per maggior commodo, e piacere degli 
studiosi Giovani si sono raccolte tutte 
quelle, che sono state notate da molti 
Critici, e stampate ultimamente dal Si* 
gnor Bodont nella Regia Stamperia di 
Parma Tanno 1785., e poste da noi in 
ultimo luogo dopo la li. Part^ . pinalmen* 
te perchè nulla mancasse, che desiderar 
potesse T onesta curiosità degli studiosi 
giovani, e fosse ancora di maggiore or- 
namento a questa nostra novella Edizio- 
ne , si è facto a bella posta iheidire il Ri* 
tratto di Anacreonte , ricavato da una v . 
bella , e antica Medaglia . 

Ora dopo ciò si vuol dire alcuna 
cosa eziandio del nostro Poeta, e delle 
opere sue. Akacreonte adunque, uno 
dei primari , e più leggiadri Lirici deli’ 
antica , e sempre dotta Grecia, nacque 
in Teo , citta marittima della Jonit 
nell’ anno secondo della OHmpiade 

corri*' . 
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(Córrispondentc all* anno' cxciv. dalla fon- 
dazione di Roma, cioè circa Tanno del 
Mondo 3444., e 558. innanzi il Nasci- 
mento di Gesù Cristo, c visse, e fiorì 
ai tempi di Ciro il grande, e di Cambise . 
Gli Autori non sono fra lóro concordi 
nel riferirci chi abbia avuto per Padre : 
Imperciocché vogliono alcuni , che sia 
stato l^ume/oj ed altri gli assegnan Par- 
tento ; chi gli ha dato Arìstocrito ^ e 
chi finalmente ‘Scitino -compositore di 
‘ ^Giambi . Non sono- però di così vario 
parere intorno al nome- della Madre; 
poiché la più parte si uniforma cori dir- 
ci, eh* essa si appellava Eezìa. 

‘ Platone nel Dialogo della Tempe- 
ranza ha lasciato scritto, che il- nostro 
Poeta traesse -T origine da una delle più 
nobili, c doviziose Famiglie d* Atene; e 
.che Solone y Dropida t q Crizia^ discen- 
denti dal Re Codroy gli erano per pa- 
rentela attenenti. Il Bayle opponendosi 
al sentimento, che ha tenuto le Pevre^ 
' c Madama Daciery dà una- interpreta- 
zione diversa al Testo di Platone. Ma 
intorno a . ciò , si. attenga ognuno a quel- 
lo, che più gli aggrada. Molti * 
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Molti vissero. suoi contemporanei, ì 
quali fiorirono in quc* felici tempi in tut- 
ta quanta la* Grecia. Furono questi A/c- 
marno di Lidia , Alceo ^ e Saffo di Les- 
bo, Pittaco di Mitilene, C/é’oWo di Lin- 
do, Talete di Mileto, Bìante di Priene, 
P'itt agora. à\ Samo, Anassagora di Cla- 
zomene, e negli ultimi tempi Erodoto- 
di Alicarnasso , e Sofocle di ’ Atene . ' 

Egli era alla età pervenuto del diciòr- 
tesìmoanno, quando si trovò nella dura, 
necessità di dovere insieme con gli altri 
suoi cittadini fuggir dalla Patria , combat- 
tuta dalle armi Persiane , è che non era 
in istato di resistere al valore, e alla 
moltitudine delle medesime, e ricovrossi 
in Abdera città della Tracia . In qué- 
sta applicatosi tutto ' Anacreonté allo 
studio delle dotte Muse, si acquistò una 
sì alta riputazione, che il suo nome di- 
yenne celebre,, e famoso- in Atene, e 
in tutta quanta la Jonia. 

Quindi e* pare, che facessero a ga*: 
ra e Polìcrute tiranno di Samo j ed Ippar- 
co figliuol di Pisistrato nel dargli i segni 
della loro più sincera, benevolenza, t. 

della 
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della stima più distinta, con la quale 
r onorarono . Imperciocché Ipparco gli' 
spedì fino a Teo sua patria una nave 
corredata di cinquanta remi, per tra* 
ghettarlo fino ad Atene, ove con som- 
ma cortesia per mezzo di umanissime 
lettere con grande, ansietà il pregava a 
portarsi. Policrate poi negli aflàri ezian- 
dio di maggiore importanza T adoperò, 
c ben volentieri si atteneva ai suoi sag- 
gi consigli. Narrasi, che avendo egli ri-’ 
cevuto in dono da questo Principe la 
. somma di cinque talenti , fosse poi per 
due intere notti da diversi molesti pen- 
sieri per sì fatta maniera agitato, che 
glie ne facessero fino perdere il sonno ; 
onde prendesse risoluzione di rimandar- 
glieli immantinente indietro;- e che ciò' 
eseguisse o per torsi dalla mente una 
tal fastidiosa sollecitudine, ó per mera 
grandezza di animo sprezzator generoso 
delle ricchezze. Questo fatto si^ revoca 
in 'dubbio da Madama Dacter^ perchè 
non le par verisimile, che 'uh donativo* 
di questa maniera possa far* perdere il 
sonno a chicchesia , e che • Anacreonte , 

il 
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il quale era è nobile , e ricco , non sem* : 
bra, che dovesse riputare eccedente il- 
regalo di cinque talenti, che formano in 
circa la somma appena di cinque mila 
scudi. Ma consulti chi vuole il Barnes 
nella' vita del Poeta, e vedrà come egli- 
risponde , e discioglie una sì fatta\ op-ì 
posizione . 

Dopo la stanza, fermata da lui per 
lo. spazio di. sette anni in Atene , deli- 
berò di ritirarsi in Teo sua patria poco 
tempo prima, che ArmodtOy e Art stogi- 
toné mettessero a mont ‘ Ipparco . Quivi • 
godendo della eredità paterna, e appar- 
tatosi dai cittadineschi tumulti visse tran- 
quillamente -il rimanente de’ sudi giorni 
in un’agiata abitazione campestre, ove 
le delizie della vita rurale , e la deliziosa 
prospettiva dell’ Egeo sparso all’ intorno 
di vaghissime isolette gli somministrarono 
argomenti di celebrare le lodi del viver 
felice, che si trova nei villerecci abituri; 

Poiché ebbe corsa gran parte dei 
suoi giorni tutto consacrato alle Muse^ 
e al viver lieto, e piacevole, ritirato,* 
come fi è detto, in Teo, gli venne il 

prurito 
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prurito di allogarsi in matrimonio, c si 
tolse in moglie una donna aneli* essa 
molto innoltrata negli anni, la notizia 
del cui nóme non è passata alia posterità . 
Egli visse certamente assai lungo tem- 
po ; fino a qual termin però giungesse . 
di età , e quando , o come finisse i suoi ' 
giorni, non sono in ciò troppo d* ac- 
cordò gli Autori , i quali di lui hanno 
scritto. Valerio Massimo, "Plinio, ed al-' 
tri ci narrano , che in succiando egli un v 
po’ d* uva passa,’ affine di ristorare al- 
quanto le forze indebolite, e fiacche, 
da un granellino d’acino della medesi- 
ma, che gli si attaccò alle fauci', ve- 
nisse soffogato. Ma perchè Luciano, co- 
me acutamente rifiette il des Marais, 
nel Trattatello di quelli, ch’hanno lun-_ 
gamente vissuto, altro di luì non dice,- 
se non che egli mori nella età di ot- 
tantacinque anni , ne siegue , che si può ' 
recare in dubbio la verità di sì fatto ac- 
cidente . Imperciocché scrivendosi dal 
medesimo Luciano, nello stesso tratta- 
tello, Sofocle nella. età di novanta- 
cinque anni tosse stato soffogato. da un 
^ ^ granello 
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granello d*uva; non par credibile, che , 
se la stessa cosa fosse accaduta al no* 
stro Anàcreonte, egli o T avesse ignor . 
rata, quando come uomo Greco poteva 
essere dei Greci fatti meglio dei Latini 
informato; o T avesse passata sotto si* 
lenzio, quando il narrarla gli cadeva cor 
sì in acconcio , e per la somiglianza > 
della morte avvenuta a due cosi rino* 
mati Poeti era di stupore insieme , e di 
meraviglia a chiunque avesse per lui ri- 
saputo un tal sinistro avvenimento. . 

Sono state sempre , e in ogni tem? 
po avute in sommo pregio le poetiche " 
produzioni di Anàcreonte , come quelle » 
che sono scritte con una grazia, vivéz- 
za, semplicità, e leggiadria inarrivabile. 

Per queste, ed altre doti egli era la de- 
lizia delle mense degli Antichi , nelle 
quali *si cantavano le sue canzonette,' 
come ci si narra da Agellìo<^ c da Ate» 
neo. Imperciocché Tuso della Musica fii 
adoperata dagli Egizj, dagli Ebrei, dai 
Greci , e dai Cristiani eziandio a ralle- 
gramento maggiore dei lieti conviti; c 
di questo costumo si vuole, che’ Ana- 

CREONTB 
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CTiEONTE né sia stato il primo ad intro- 
durlo nella Grecia cantando i gentili 
suoi Lirici Versi. Di sì fatta costuman- 
za, di usare cioè la Musica nelle men- 
se , anche Jsaia ne fa menzione al C. v. 
V. 13 . In somma per consentimento uni- 
versale di tutti i dotti Anacreonte è 
stato sempre riputato per uno dei più gran 
Lirici deir antica Grecia . Platone poi non 
dubitò di onorarlo ancora del titolo di 
saggio^ e virtuoso. Con Platone vanno 
d* accordo c Senofonte ed Apulejo: e 
Massimo di' Tiro in più luoghi ideile sue 
dotte, e galanti lezioni il loda- altamen- 
te eziandio ne* suoi costumi. Eliano di- 
ce anch’ ' egli lo stesso nella sua varia 
Istoria, e Ateneo afferma esser lui stato 
uomo assennato.^ e sobrio. Molti final- 
mente sono gli Autori, i quali ragio- 
nando di Anacreonte, ne lodano la con- 
tinenza la sobrietà, la Filosofia, chec- 
che altrimenti apparisca nelle sue ele- 
gantissime Poetiche produzioni. Imper- 
ciocché, come assai giudiziosamente ri- 
flette il sovrannomato Ateneo: Molti ri- 
prendono le sue odi<^ in cui egli si descrì- 
. • ‘ . ve 
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ve per uomo scorretto^ e dato, alla vita 
molle , non intendèndo perchè egli , che 
era sobrio, e morigerato, senza neces- 
sita * finga nello scrivere dì essere amico 
della ubbriachezza . Così si dica ancora 
di qualunque altra’ espressione, o, senti- 
mento, il quale non si trovi conforme 
alle massime della morale Evangelica,^ 
le quali erano aifatto ignorate dagli an- 
tichi Gentili . Ora’ queste, ed altre simi- 
li cose , le quali si trovano sparse nelle 
opere di tutti quelli, i quali per som- 
ma loro disavventura vissero nelle te- 
nebre, e negli errori del .Paganesimo, 
si vogliono sempre intendere sanamen- 
te , nè debbono in alcun modo ofiènde- 
rè la purità de* costumi , e la modestia 
Cristiana ; perciocché , se altro, fosse , 
•non che Anacreonte, ma tutti i libri 
• eziandio dei Gentili , e Greci , e Latini 
converrebbe , che dovessero esser pro- 
scritti. La qual cosa se mai avvenisse, 
che altro sarebbe questo egli mai, se 
non che consentire al maligno dise- 
gno tentato, e fatto eseguire contra i 
Cristiani dall* empio. Apostata, e infa- 
me Imperatore Giuliano'^ Oltre 
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Oltre a quelle poche Ode, le*quali 
sono campate dal comun naufragio, e 
che vanno per le mani di . tutti , egli ne 
compose più altre assai; ìmpercidcchè 
scrisse ancora versi Giambi, Elegie, In- 
ni, ed Epigrammi: le quali produzioni 
del suo grazioso , brillante , e lepido in- 
gegno, per uno zelo male inteso di Re- 
ligione insorto in alcuni animi deboli, 
tutte sono perite., da qualche picciol 
•frammento in fuori . Della quale irrepa- 
' rabil perdita con molto rammarico si dol- 
sero, e si lagnarono non pure assai uo- 
mini di gran pietà', c di dottrina forniti , 
-ma eziandio lo stesso S. Gio. Crisostomo, 
-Queste Ode, delle quali essendone per 
buona sorte una copia capitata alle mani 
,del celebre Errigo Stefano, egli fu il 
. primo , che dalla oscurità delle tenebre , 
:inxui si giacevano sepolte per Tigno- 
-ranza dei secoli incolti, e barbari, le 
richiamò allo splendor della luce , e nell’ 

; anno 1554. colle proprie stampe ne fece 
•un dono pregiatissimo al Pubblico. So- 
' no esse il modello della venustà , .della 
eleganza, della semplicità, c della bel- . 
... . lezza j 
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jezzfl. In esse signoreggia da per tutto 
una vivacità , e una dolcezza ineffàbile , 
e quasi divina v onde ebbe a dire lo Sca^ 
iigero , che Anacrednte non solum de^ 
idit bète sed etiam in ipsts me Ila. 

iPer le quali cose troppo impropriamen- 
te si appellano Anacreontiche certe canzo« 
biette , le quali in gran numero tutto dì a 
questa stagione si ascoltano ; in cui non si 
-vede nè scelta di parole , nè delicatezza 
4i stile, nè 6rase Poetica, espropria di 
que^o . genere particolare di" Poesia , o 
-ia^cui al pi^ al più; sì vede adoperata 
la sola testura dei versi simile’ a quella 
del nostro quasi poco meno , che inimi- 
tabil Poeta, il cui vero carattere è la 
unità di un pensieruzzo, la semplicità 
dello stile, la facilità dell" espressioni , 
la scelta giudiziosa delle parole, la gen- 
tilezza delle frasi , e in somma , a dir 
breve, egli è tutto grazia. 

E dì Anacreonte , delle opere sue , 
e di questa novella Edizione basti quel- 
lo , che se ne è detto fin qui . Soggiun- ' 
geremo solamente in quest* ultimo , che 
se gli studiosi Giovani, in grazia dei' 

quali 
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quali abbiamo intrapresa quest* opera , 
ci darahno a conoscere , che coll* avere 
in ciò appagate le loro brame , sia sta- 
to per noi dato ad essi nel genio; ci 
faranno al certo coraggio di porre in 
opera anche iti avvenire, come abbiam 
sempre fatto per lo passato , ogni nostro 
■ più premuroso impegno , diligenza , e 
, fatica coti dare alla luce per mezzo dei 
nostti torchj più altre cose , le quali es- 
ser possano di lor. piacere, e di maggior 
loro milita , e profitto negli ottimi stu- 
dia e nella buona, e bella, e soda Let- 
teratura.' 
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Flu^ibus & florem merfa iuventa tua eji • 


Aliad . 

j^uae tbyrfum gerii , efi Jieliconias : ad 
latùi eius 't 

Xanthippe : Glauce eJi proxima quae fequitur . 
Mente pedem- referunt : Bacche portantur ab 
illis 

Vvae iuSiae hederù^ hoedus & annicuht» 


Aliad* 




i <■ 


B 


aaa^ • 

Eij rw Mvpmot 0 »vy T ' 

• • » / *. V 


ovmXì retv ttytX^v ^offc* fin re 

Mf^fcavf 

Bait^iov eàf tfiTTvw Beveri rvn^tXetri^. 


B 


' AAAd re ^euix*i 


ai/ietf flu X^ce^iif mvKv^ev , oAA.’ ^T« 


yn^i . . i ‘ 

XseAxfD^fv Aftufftire x*‘P^ Mvpoav 


AAA*. 


o. 


> 


^iXoi tf xfetrnfi vr'etfet 
NfMf» Ktii -TFoìsAf/tev /axfuo|ifr4 
'MA’ Ó0T<( Mou^$;y tf,. xoi 4yM4cf4^*.A(^«efVtif^ 
"Sxnifiicym > f#ar)i( fivratureti tv(^ftsim( • 

: ' ^ . ' v;-J 


Tau «UTou fv T£t(( fAi^<au$ * 


Oo/a ri rat r^a$ •d’Uftov, ^ fiev eJf etj'et 

'«0T4a|^ 


"7 


P 


Aiiud: 

DE BUCULA MTRONIS. 


tfii gngcs -frKit ' bine , buiulct 

Myronii ^ 

Ad voluti fftram cum huhus exagites . 


Aliud de cadem. 

Bucuh nu fu fi ejì, ju 
snnts , ‘ 

^am manibus falfo vendicMt ipfi MyroH' 


f 

ori placet ilio mibi , piena intor pocuìa 
qui/quis ^ 

Vijfidia & Martis bolla cruenta refert : 

Sed qut mufarum Paphiaequo illuftria dona 
Commi/cet , Jepidis dedituì ejìquo iocìt . 

<r<bu«ant, 

1 Sappbus effe voluerant nonnulli 
Aoacreonti adibr/pfere , if„èr verfnum 
Aleaei Còlleflànei nlvfcntei. Varifimile 
-ft autem ta effe diverfonua. 


**anakpbonteia 

MtTfA J'iCL^OfCàV • 

« 

aahaon eis ton ■ 

• f 

hVAKftOVTit • 

J^it^yaxftw i/«v /x« 

Ovet^’ 'KfùrUTFW - 

Kat-y*» J'fetfJLOv xpos fitWTdV 
n«pi^A*xw ^tA»ifl-*{. 

/x*v )Tv } KtfA «5 /é? 

KfltAos éT« Jcatt <pi^vo{« 

Tfl p^eiAo? oJvou • 

TfÉftovr* cT’ efcUTOv McT* 

E/>»5 ' 

O i^iAw x^pwou s. . . . • 

E^Ot CTt^if J'iJ'tàO‘1 ♦ 

T« eT’ Av«xf«0VT9S • ' 

£^o> /’ ó Afeli 

EJ'fiTAfinv fiSTt&jrea i 

Ktti «Th^é» AXf\ ^ ^ 

^arof o'j yrfTTttv/icu * 

lOTAIA^lOT 
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A N A C R è O N‘TiI A 

Carmina divsrforum . 
imcerti. AoCtoris 
D e Anacrcontc < ' 

! 

HENRICO STEPHANO . INTERPRETE . 




P 


er pjmnum Anacrson ms ~ 
Poeta con/picatui * 

Salutai advocatque . - ■ - 
Contendo curfam^ ad illum , 
Ample6ìor . ofculorque * 

Brat quidsm iìle pulcer , 
Sed canus: Uh fulcer 9 
Et dedttuSkCyiherae 
Label/a vinum ohbant , 
Ducebat & tremìnum ' 
lllum manu Cupido.'-' ■ 
h vertici corollam 
Vemtam fuo mihi dat-^ 
Olentem Anacreoniem . 

^a Jìultui imp:divi ' 
Meam repente fronterri. •' 
A ^uo die profeto ' ' ' 

Aniore non vacavi , • 




lULlANÌ 
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Tf ®«5 •JthMtàt tt/fOf V‘ 

Ey Toii p'oeT 0*5 EpojTfit , 

Kai T«y yrrtfcaf Mretvx^v \ 

EjSfltTTir f<5 Tfly «Jvoy* ^ 

Aa/Swv eT’ wtsy ewrtv . 

KflU yyy *ro» f«A«» fiw > 

nrypoifl’i yctpyetÀt^ii • 

'4 • • — ^ 

0 BOKPITOT 

Ei/uAA<fly «5 ywpsy AeTwyiy’. atAAot aAA»y 
Ttyoj f/ycu oJovTcw • • • 


A 


.«/wiy '« Kv'&NpH 
*il{ iicTi yixpyy «</'« , 
Srvyysiy %oyr« ^itiTctv » 
fl;^ay « my 9rap««ty, 
Ay«y Tfl» i/y T|>os 
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lULIANI AEQTPTIIT 


«21 


U3 


Ex Lìbr. VII. Anthologiae. 

IMTERPRETfi PHIUPPO MfitANCBTHONE; 

V, ’Z 

yy uum neSìfrcm ceréllaihf, . 7 
• Inter ròfas rcfertum ^ . 

Cufidincm' frehcndi - 

Aia , tneroque mergem 
Vnda imbibi ptocacem , 

Nunc- ilk facvit iniii ' *’ 

Tutr miki in mtdnllis, - 

' ; ■ ■ . rii 

T H E O C E I t i: 

idiliiam de mortuo^ Adonide. Alii aliam 
quempiam eius effe aoftorem. putant. 

HENRICO SrSPflAMO INTERPRETI. 


A. 


V,; 


T 


Adorna ut Cjtbcrc ■ 

Jam yidit ittter\lfc 0 , ^ > 
Jiqmntibus ca^illis^ . 
Tubcntibujquc malisf ' . 

^ : ; - AdduccrtnP 



! T 


Et4^s .fovi "Bf Bordi 
Ot TVTatVOt 

f. /•» * *-*^r •‘.tT 

Ttdd'dv ^^Afiovret vXuv .' 

■ Sniyptf Toy vy 'àuyéJfia^ j\ 

Ajio-ay TI , Kctyruf'tìo-Ay . 

X’ ùì f4,iv KA^A'^Ctq . 

E®V/»*V Al^dAT^CÙTOV. .' ''' '■ 

*0 J** iXkyvw i 

Iru^ri ToiTi i. } . 

‘O ■&»;«■ cT* lattivi ',cTnA«S - i 
^opfiTo ^ap , Ko^ji^wv .. 

T« ^c/^^iiTTiy _ 

rift)T£dP KAìtìrre -dyi^coy y 
2w Tiitori jttwpoy <4® > ’ 

2u jttou rov averci’ i 

Ò -&»f^ lAi^ir «JcTi, 

OfivvfM v$i , Kvòn^ • '■ 

Avriiy~ Ti y xàL rey • etvcT^ 
Koi r«t/r« ^it; ta J^r/AA > 
Kfltt rurJ^ Tùùi xvyAyeog y 
Tiv ainc^pse tóv xaXov ow 
Oi/* tr9iÀey ^ata^ai • 

AAA’ dii a^aAp* ’ €0‘fifiroy 

)K*< ^jiwy Tf , 


r » 


Mduarcni or àprunt • . . 
Jiii Jlstim volucm 
Tcrcurfitstttqut fiham 
£t inciduMt in illum i . .. 
Ligantqus vinciuntquc^ . 
Collo dat kic catcnaf i 
Captivus ut trahétUTi 
Adurgtt ille pone , 

Et tergét caeàit arcu . 

Afet gradu tt trémente ^ 

Ut Cyprìn expavcfccns i 
(^ae Jic fere loquuta eft : 
femume pejjtms ijiud 
Es aufa vulnerare i' 

Eiei femur mariti? 
Jie/pon(let illa paucis : 
luto libi Cytbete - 
Ter te & tuum maritum^ 
EtJjas meas catenai 
Venantìumfue turbam banc 
Eellum tuum maritum 
Ferire non velebam : 

Sed pulcriiud» fecit , 

Flitem imago tarnquam 9 
Vt impotens ab asfìu > 
Nudum femur fuma • 


Tvfjtm Ttf fxuptf 

E/À,euvo/xtiv ^i\tè<rtu , 

Kxi fiéf » 

Toutou{ ' Àaid9l/(jiK ‘ 

ItVTtui ■ 

T< Tcif ' ^fpcù vtfiir<r»\Ji 
E^ctfr/xayf oerayrag j 
£( J'’ aw;^i< T$i ^TàJ^ AfKtì ^ 
Kai TAUT tfAtu .rat 
Tav nÀtwf KvTTfif . > 

JEìt»; « • T0l( Efu«7 • • 

Tat o/' «ar<At;0ietu . 

Ex Taa/* «mxéAcL/'&ei . 

Kae< t/Aftv cux tBxivit • 

K«* Ttn'*ufi {ìrpètftA^tlr 
Exat/f rav( Efenèn • 


Ttntfit ti/cuìandt» 

Ji9$ tu rcvelle Cyprif 
Jios puntai fecefquc: 
Nam quii gero fine ufit 
Dentei amore captoi} 
Contenta non et iIJisì 
Et base revelle lahra , 
Sei efl mìferta Cyprii , 
Cupiiinsfque iujfit 
Hunc liberare vinclh , 
Comes fuit ieìnie, 
Silvamque non petivit , 
Et ignibui propinquans 
Dentei aiu^t illos 
Amore qui flagrarant. 
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LE ODE 

DI ANACREONTE 
TRADOTTE 

DA PAOLO ROLLI- 


SOPRA LA PROPRIA CETRA. 

' ! ■ ‘ ■ c^o A- I. . : 

oglio dire degli Atridi « ; 

Cantar voglio ancor di Cadmo: 

Ma la cetra, ma le corde 
Non rifaooan che d* Amore. 
Quelle io gii mutate avea, 

E la lira rinnovata 
Già tutt* altra mi parea: 

Vuò cantar d‘ Alcide allora 
Le fatiche: e quella ancora 
Rifuonava dolci ardori. 

Addio dunque Eroi . La Cetra 
Solo fa cantar d' Amori . 

SOPRA 
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LE ODE 

DI ANACREONTE 

TRADOTTE 

DALL^ AB. REGNIER 

DESMARAIS. : 


SOPRA LÀ PROPRIA CETRA. 

ODA 1. 

9* esntar gli Atridi, s Cadmo i 
Ala ri/uona fol Amore . • * ^ 
^La mia cetra a tutte Vare* 

^er mutatala di corde , 

Le fatiche al mondo chiare 
Trefi d* Ercole a cantare i • - 

£ fur ella, a me difeorde ^ 

Amor prefi a rifinare» 

Addio ‘dunque , o forti eroi : 

Altri canti pur di voi. 

La mia cetra ha per tenore " 

Pi cantar fimpre d* Amore , " ' 

q 3 sopRi 
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***s OPRA LB DONNE. 
ODA li* 

Diè N&tarsi il corno ai tori j 
L’ unghia folida ai cavalli» 

Il piè rapido alle lepri , 
Pentatura ampia ai leoni , 

Alli pefei r alie al nuoto , • • . 
Agli augelli l’ali al volo, 
EdairUom fenno, e prodezza. 
Reftò nulla per le Donne ? " 

' S'i . Che dunque die ? Bellezza : 
Pari a ogni aftaip^r offsfs 
A ogni feudo per difefa. 

Foco , e ferro vince , # fpeiza 
Chi poffiede la bellezza. 


SOPRA AMORE. • 
ODA 1 1 1* 

Nelta più profonda notte . . 
Quando 1’ Orfa in fu rivolvc . 
Cou la mano di Boote» 
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SOPRA LE DONNE. 


»J»' I» 


L 


ODA li. 


a Natura al toro diede 
Con le corna urtar feroce ^ . . 

Al cavallo trar col piede ^ 

Alla lepre ejfer veloce 
£ al leon le fauci lorde 
Spalancar di fangue ingorde m 
Va lei pur il volo è fiato 
Agli augelli t e a pefei nuoto y 
Ed il fenno agli Uomin dato > 

Con refar le Donne a voto* 

Or che dunque liberale 
Diede lori diede Seltade , 

Che per mille ' feudi , e Jpade^ 

E per mille lance vale $ 

Ch* una bella vince fpejfo , 

Non che il ferro , ' il fuoco rftejjh * 


. S O P R A A M 0 R B,. 

• ‘■-.ODA III. 

notte era già feorfa ^ 

E nel del 'calava /’ Or fa ; ' 

E i mortali in fonno 'avvinti ■ 
... . . . ' 
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E rùraino germe tutto 
Giace dauco da fatiche > 
Sorvcncndo Amore allora 
Bufsò forte alle mie foglie. 

Chi , difs’ io , la porta batte ? 

Chi mi rompe il fonno ? E .quegli 
Volcenunu,, apri, rifpondc. 

Non temer : Son un Fanciullo 
Alla pioggia, e fenza luna 
Qu\ fmarrito in notte bruna . 

Dò in udir, pietà. men vepne , 

La lucerna tofto accendo , 

Apro, e veggo un Fanciullino 
eh’ ale avea , faretra , ed arco . 
Predo al foco allor eh* ei dette , 
Fra mie palme fcaldo, e premo 
Le die mani pargolette! 

V acqua poi dal crin gli fpremo « 
Pafsò il freddo : ed ei repente,: • 

Proviam , dice , e T arco tolle , 
Se.Q è guado il nervo moUe . . 
Tende: e. qual ajfillo, punge . 

Le mie vifccre : e faltando 
Poi mi dice fghignazzando:;. i 
Ti rallegra, ofpite, ornai; • 

L* arco è illeio , e tu nd Qore 
Il dolor ognor u’ avrai • sof R4 
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cure gìaceun vìnti ; 

J^ad' ecc odo di recinte 
Batter /* ufcio fieramente . 

Chi è quel , dtffi , che nojofi 
Batte , e Jìurba il mio rifojb ? 

Afri ( dijje in flebil fuono ) 

Non temer , un fanciul fono • 

Che tutt‘ acqua , e tutto gelo 
Erro folto ofcuro cielo . 

Pietà n ebbi , quefio udendo g 
£ con lume ad aprir fendo ; 

£ UH fanciul vedo j che d‘ ateo g 
Vi faretra , e d* ali è carco • 
fatto Jìarlo al foco ovante g 
Le man tenere gli premo 
Tra le mie : poi tutta /premo 
Dal bel crin P acqua flillante, 
Zzando pofeia , a poco a poco g 
Vinto il freddo fu dal foco : 

• 9^ A guajìo g 0 no g Ji iruovi. 

V arco mio g dijfe > j? pruovi • 

Ed il tende g e 7 cuor fi, parte : 

Poi ridendo da me parte g 
B *tt fuon grida lieto g e chiaro: 
Allegrezza j ofpìte caro i 
Sano , e illefo è V arco mio ; 
f . . Ma I tuo cuor non già cred' io . sopra 


*3S 
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SOPRA SE STESSO. 

' ODA IV. 

Sovra i mirti tenerelli, 

£ fui. morbido trifoglio 
Qu\ fdrajato bere io voglio . 

Or con nafiro il manto alzato > 

Fra le fpalle» Amor coppiero 
Venga ad empiermi *1 bicchiero. 

9 , Come mota in corfo moifa > 
Noftra vita in fuga volve: 

>, £, difciolte che (ian Tolfai 
9 , Giaceremo poca polve . 

Unger lapide a che giova 
D'odor liquidi? £d invano 
Che vai mefeere alla terra? 

Rie piattono io vita ancora 
Ungi, il crin di rofe infiora > 

£ qu^ chiama la mia Bella : 

Prima , o Amor, eh* io vada a quella 
Ampia trefea di fotterra, ' ^ 

L9 mio Jìame injtn che dura 
DilOpar vogl' io le care. 


‘ SOPRA 
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SOPRA SE, STESSO. 

ODA. IV. 

C^r fofi' io tra bei mirti 
Sdrajato a mio piacerti 
Ed in vejla /accinta 
Al gentil collo avvinta 
Amor , fatto coppiere , 

Vi fojfe a darmi bere l 
Etrchè „ qual ruota lieve , 

»> La vita ognor fi volvcy 
3i E tutti in tempo breve 
i. Saremo poca polve • 

Che vai di ricchi unguenti 
Spargere i monumenti} 

Che vai j con rito folle , 

Render la terra molle 
Di grato almo liquore ? * 

Tu me piuttofto , Amore y 
Or eh* il /angue mi bolle ^ 

Profuma pur d* odori ^ 

' ' Corona pur di fiori : 

E tu fa 3^ che gradita • 

Venga da me fanciulla, 
frima eh' io vada in nulla ^ 

Voglio goder la' Vita 3 

SOIBA 
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so FRA CA ROSA, 
o D A V. 

L alma Rofa , bel fior degli amori , 
Sia framifia di Bacco ai liquori : 
Delle vaghe fae frondi * che fpande > 
Alle Tempia s* adatiin ghirlande i 
E beviam fra gli fcherzi , c la gioja . 
Bella Rofa, o de’ fior la più bella. 
Vaga Rofa più tenera cura 
Della dolce ftagione novellai 
Son le rofe in delizia agli Dei: 

Fan le Rofe di Venere al Figlio 
Sul bel crine ghirlanda clic fole , 
Qaand* ei fta con le Grazie in carole . 
Me ne cingi tu , o Bacco, e m’udranno 
Liregffiare a tuoi Tempj d’intorno: 
E con Figlia di feno ricolmo 
Snella i fianchi , i di labbra vszzfifi , 
Danzerò coronato di Rofe • 

SOPRA UN FESTINO E CONVITO. 
ODA VI. 

^Jià d* intorno a noftre tempia 
Ben difpofii i. rofei ferii , 

Sollaziamo 
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SOPRA LA RÒSA. 
ODA V. 


t%9 


eh U Tofc f) gradite 
Agli Amori dedicati \ 

Sien da noi con Bacco unite i 
F di rofe inghirlandati 
Beviam tutti allegramente • 

0 fior degno , ed eccellente 9 
Tu I amor delP Aprii fei , 

Tu fei grato agli alti Dei $ 

E di rofe porporine 
Cinto il biondo e vago crine 9 
Con le Grazie balla Amore» 
Dunque a me di si bel fiore 
Fa corona 9 0 Bacco padre z 
E con giovani leggiadre 9 ’ 

Uè* tuoi templi , ed in tuo onore 9 
D’ alme rofe il crine adorno 9 
Anderò fonando attorno. 


SOPRA UN FESTINO E CONVITO^ 
ODA VI. 


Q 


uì di rofe coronati 9 

fejìe^iando 9 iracamtando 


Vini 


\ 
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SoJlazziaroo in rifo/e in giuoco. 
Vaga Figlia a fuon di cetra 
Su/Urranti in man portando 
. Tirfì d’edera chiomati; 

Move in danza i delicati 
Leggiadrctti fuoi piedini 
Rapidetti marrellini. 

Un garzon di dolce fiato, 

Di capello inanellato. 

Spande voce a dolci canti 
Sulle corde rifuonanti : 

E TAmorc aurocrinito 
Con la bella Genitrice , 

Col bel nume Scraeleo 
Entra allegro nel convito 
Tanto a’ vecchi ancor gradito • 


' SOPRA AMORE, 
o D A V I I. 

Con bacchetta porporina , 

• Me che movo i paflì a ftcnto, ' 
Correr feco Amor comanda. 

Sì fra rapidi torrenti, 

Fra bofcaglic , fra dirupi •’ • 
Corro i c un fcrpc mi trafigge . 

Già 
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Vini fcehi € delicati ^ 

Alle cure diamo bando ,’ ^ 
Con un tirfo , a cui i' aggira ■ 
Air intorno edera folta , •• '•>' 

Vergin bella , e difinvolta'^ 
Alfuon danza della lirai • ^ 
£ fu dotto plettro aurato 
Bel fanciullo vago e grato 
V alma voce JciogUe intantOx „ 
A foave , e dolce canto . ^ 

Che de' vecchi pur avviene , 
Che frequenti Amor le _ 

E che Venere vi Jìia . ■ ■ . , 

Vi Lieo in compagnia . 


* 4 » 

•. ■» 


• / 
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tt i ■ i. 
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a 


SOPllAAMoRE- 

O D A ; V 1 1. 


’. t 

X * » • » 

V • 


ià di verga porporina, 

S' armi il Nume alato , è cieco j 
£ sfhrzommi a -correr feco . ’ .7 
Ora, mentre ^ ajf retto i pajji 'i* 
Ter dirupi , felve,.e fajji , ‘ r 

Mi feri crudel ferpente ; 


. ; ’.I 


Onde 
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Già fa gli ufci del refpiro > - 
Era ralina dentro appena; 
Quando par di me gl* increfca : 

£ fui fronte un' aura frefca 
Fa co* molli vanni Tuoi > 

£ poi dice fcherzofetto : 

Poveretto! amar. non puoi. 

SOPRA UN SOGNO. 
ODA vili. 

In notte addormentato 
Su porporino ilrato» 

Giojofo da' buon . vino » 

Parcami falle piante 
Dei piè fcorrer veloce 
Con fanciulle trefcando . ■ - 

barlavan Garaonetti 
Più di Bromio morbidetti. 

Me fa qaelle v ‘ 

Figlie belle motteggiando^ 

Ma poi quando 
Voglio baci a tatti porgere s 
Tatti vìa col fonno faggono • * 
Soletto allora 
Mifero > oh Dei ! 

Voluto 
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Oftdff alma di reptnte 
Sull* eflreme Ubbra coffe : • . . 

E di vita io fava in forfè • 
Quand* Amor mi fcojfe in voìtu 
V ali fiacide e a me volta 
Or vay diffè , cuor rubello , 

Tu fti pur del mìo drappello . 

SOPRA UN SO G'N O 
ODA Vili. 

V! 

"J. entro caldo 'dt buon vino 9 
Su tappeti d* oftro fino . • \ ; 

L altra notte 'fle/ò giaccia • ■ 
Di profondo fanno in braccfo * 
Mi pareva , cb* or ' tra queih , 

Or ira quejìe verginelle f ‘ 
Stando in fefla ed in piacere i 
lo correffì a pili potere: 

JE che vaghi fanciulletti " • 
Con ingiurie , ed ‘afpri detti 
pungiffer fra di loro f . - • ' 
'Per -eagion di quel bel coro . ‘ 

Ora -mentre vo' tentando 
Di rapir -baci fcberzando , 

Sparver tutti; e 7 fonno fpam : 


*44 


Voluto avrei 
Dormire ancora.. 


SOPRA UNA COLOMBA, 
o D A 1 X. 

B , . r 

lanca amabile colomba, 

Donde donde hai fciolto, il volo ? 
Onde avvien che^tai fragranze 
Alleggiando fpiri, e piovi | r 
Mentre all’ aria in- fretta movi? ^ 
D^ chi fei? Saperlo importa. . 

M’ ha fpedita Anacreonte ^ ^ 

Al bel giovane,, à Batillo, ' 

Che fu i cuor del mondo intero 
Signoria tiene, ed impero.- 
A lui. Vencr mi vendette ^ 

Per il prèzzo d’una fola 
Di fue brevi canzonette : ^ v 

£d io presogli con Tali» , 
Schiava foa, fervigj tali: • 

Vedi pur com* io m’ affretti .. , 

A portar de’ fuoi viglietti . j 
Al ritorno detto egli ha . . . ; 

Che vuol darmi liberUr . 

^ Io 
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HS 

Ed Ì9 mìfer , che le larve ' 

Dolci i e care fiU non iruovo j . 

A dormir prefi di nuovo, 

■ Il I 1^— , > I — 

SOPRAUNA COLOMBA^ 


D 


ODA 1 X. 


eh , colomba vaga e bella , 
Verjo dove Jpieghi Vali; 

E ond* awien , che '-tanti efali ^ 
Anzi piovi grati odori K 
A Battillo re de* cuori , 

' A Battillo , il cui fereno 
Almo cìglio tien a 'freno 
Quanl abbraccia V oriz’zonte > 
u iW* ha mandata Anacreanie , 

' Già « d' un inno per mercede , 
Vener bella a • lui mi diede : 

Ed io fervo , e da Jua parte 
Ora porto quejìs carte , 

Ei mi dijje , eh* al tornare , 
Farmi libera volea i , 

Ma per me , qual io fole a , 

A fervìrìo vo' rejìare . 

C’ ho da far d* ir tutto giorno 
Svolazzando accampi intorno, 
r 


Per 



Io però , qual ferva , allora 
Voglio feco far dimora . , 

D' uopo a tnc volar che fia 
Per colline , e per campagne , 

E fu gli alberi pofarrai 
D‘ efca ruvida a cibarmi ? 

Su la nienfa » a lato , o a frante ^ 
Wangio il pan j che rubo in mano- 
Air ifteflb Anacreontc : 

Ei del vin mi porge apprefib. 

Che gufìò pocanzi ei llelTo» . 

E bevuto j o falteilando - . 

Gli vo intorno', o fvolazz^ndo 
Copro il mio Padron eoi vanni ; 

Se roen viene poi defire. 

Sulla cetra vò a dormire. 
pifTì ’l, tutto.. Or va, bel Figlio : 

D’ una pica alfin tu m’ hai- ; 
fatta più loquace affai . 

SOPRA Ur^ AMOR PI CERA. 
ODA 3C. 

Vidi che in vendit’.era '• 

Um Araorin di cera , ' 

E diffi al Venditore; 

Che 
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Ver poi pafesmi di ghiande , 

' 0 d' ingrate altre vivande ? 

£* mio cibo il pan fuo JìejJo , 

£ di man glìel tolgo fpcjfb * 

E Cuoi egli darmi bere 
Del fuo vìn nel fuo bicchiere . 
Quindi volo , e ballo , e fallo , , 
ì]er la gioja , ch^ io ricetto : 

£ con l ali flefe in alio [ 

Di farli ombra mi diletto : 

Toi ff'l fanno a fé mi tìra ^. 

Dormo pur fulla fua lira . 

Or fai tutto , nè più lice 
Qui fermarmi , vaiti in pace ; 

Che tn hai refa più loquace 
■ D' una sLarrulà cornice . 


SOPRA UN AMOR DI CERA., 
o d a ,x. 


u, 


n giovane vendea 
Un Amorin di cera . 
lo , che vicino gli era 


* 4 * 

che vuoi di quell’ Amore ? 
Rifpofemi V garzone 
In Dorico fermone: 

E’tuo per quel che vuoi; 

Tappi ir tutto poi. 

Non è di mio roefliere 
Far imraaggini in cere : 

Wa ftar non ho più voglia 
D’Amore in compagnia, 
Che di tutto s’ invoglia . 

Or dammi dunque , dammi 
Per quella dramma, quello 
Buon compagnon si bello. 
fAt tu ben todo. Amore, 
14' infiamma, e fé noi fais 
Nelle fiamme tu ftelTo 
A liquefarti andrai. . 


4 • 

SOPRA SE STESSO. ' 
ODA X I. ‘ 

Sentomi dir le donne: 

Sei vecchio Anacreonte, 

Prendi lo fpecchio, oflcrva 
Dileguati i capelli , v • 

' ■ ' E tutto 
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Quarti* ho da comprar caro 9 
lavar raro ? 

Ei ti : Pigliar lo puoi , 
J^ijjs f a qual prazzo vuoi ; 
Che non ì lavor mio : 

A'ff voglio in cafa un Dio, 
Che d. ogni, co fa vago t 
Vi neffuna è -mai pago, 

Onù , perchè mio fa , 

S mèco iit letto fia, ' 
Vo pagarlo una dramma i 
Ma tu prefo m' infiamma , 
Amore : d che fra poco 
Ti fo f figger nel fuoco. 


4‘*t 


■ 


. . / 




so P R A S È STESSO. 
ODA XI. . 


M 


i dicon le donzfille: 

Amico, tu fe* vecchio: 

. Mirati ' nello /pecchia , 
q>'ii irtn già ti I* imbianca 


M fu! 
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E tatto calvo il fronte . 

Di quel che fpetta a quelli ' 
Moq mi curo , e non fò 
Se ancor vi fieno o nò ; 

So ben eh’ a un attempato , ; 
Divertirli "conviene , * . 

Più che reftremo fato 
Prello di .lui feh* viene . ' ' 


SOPRA UNA rondine. 

ODA X 1 !• • • . , 

Or che mai , per mia vsndetta , 

A te vuoi eh* io faccia , a te 
Rondinella garruletta ? 

Quelle tue rapid>U;_ 

Vuoi che prefe , io tarpi ? o addentro 
• Tagli via quella tua lingua > 

Come quel Tcrèo Ò fè? 

Con le troppo mattutine 
Voci ftridule > a qual fine , \ 

Da quel fogno si gradito 
Hai ^attillo mio rapito ? 

• • • 

SOPRA 
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E fui capo ti manca . 

Se mi manchin- le chiome » 
Ofe fien bianche , o come , 
Io noU fòt ma, fo. bene. 
Che goder ci conviene , 
Quanto piti fon .vicine 
V ore del nojìro fine . 


SOPRA UNA rondine" 

'i * • 

ODA XII. 

n 

S^ual farò di te vendetta , 

jiondinella~ maladetta ? ' ^ ‘ 

■ Sì $ che r ali vd* tarparti ‘ • 

E la lingua anco tagliarti ì * 
Come dicon che già feo 
Quell' a te nolo Terèe , - ' 

' Tu'i mio ben', eoi tuo gatrirei ' 
Ejn^ia , fai • da \ne figgire> ; ' 
Mentre io fogno ( o m<? beata ! ) 
X>i languir nel feno amato . 
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i ò P R A . SE- S T E'S S O. 

O D A ‘ X 1 1 1. . 

]N"arrano qaefti come 
Per la bella Cibele, 

Ati il mezzuomo, errando 
Di balza in. balza afidalTe 
Fariofo efclamando . 

E raccontano quelli»' -- 

-Che del Claro alla fponda . .. 

Sacra al Dio laureato , ' 

Chiunque abbia guilato 
Quella fatidic* onda , 

1 concetti furori, • 

Sfoga in alti clamori. ;,* • 

Io di vino e d* odori 
£ d* amorofi ardori 
Dar fazio in preda il eore 
Voglio voglio al furore. 

S O FRA AMOR E.. 

^ ' O D A X ì vi 

S , . .. . 

I» voglio*» voglio amare « 

' Ad amar gin coaOglicro 

fammi 
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. • SOR P A S EiiS TE S S 0. 

O D A X 1 I I. 




R 


ama è ' i eh* Ati già n'andajja ' 
Su per monti , è bofcbi erranda^ 
E che Cibeìe chiamando ^ 

^ forfennato diventajje . 

Ed' è ' fama fra le genti ^ \ 

^ Che le 'dotte ac^ue Febee 
' Chi dèi Claro in ripa bce^ 
Forjinnato ne diventi. ■ ; 

Io fra belle braccia e care 

di grati odori pieno, ’ 

E di Bacco 'caldo il feno g ' ; 
" forjènnaio diventare . • 


1 ..j • 


‘1 r * 


SOPRA AMORE. 

ODA ZI ?• 

f 

< _ 

r <r amar mi • rinconfiglic • 

Con bei modi poccuravn 


0 


^4 %• .k « ì* 


r- 
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. Cfammi un teni{}0 il nudo Arciero : 
Ed improvido al configlio 
Follemente io non lo piglio . . v 
Ecco j a an.tratto , allor s' arretri > 
Ecco air arco ei dà dì piglio 
Èd air>ufea fua faretra; 

Indi sfidami a battaglia:' - ' ' 
Tatto armato a piaftra,-_e a maglia 
Nuovo’ Achille allor rai\faccio. 
Afta impugno , feudo imbraccio • 

E combatto con Amore.- / 
Saettava , ed io . fuggivo ? -, 

Tutte alfìn le frecce fcaglia 
Nè più avendone., ftizzolfi , , 

£ qual dardo , in me lanciolC • 
Penetrò nel mezzo al core; 

£ feonfìtto ne reftai . 

Pòrto invan io feudo ornai • 

A che fuori vai difefa , 

Quando è dentro la contefa? 


f . 

V 

tOfRA 


t 
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Ad amare indurmi Amori * 

Ed io. fifa m* indurava 
la negar''^di' dargli il' cuoro • 

Egli alhr , fubito e ratto ^ » 

La faretra, e /’ arco tolf^ > 

E sfidommi a guerra , e*n aitò 
Vi battaglia a me fi voljè . 
lo d' Achille^ a guifa., prendo 
E corazza » e lancia , e feudo , 

B*H fembiante fiero e crudo» 

PAÌ4 gli oppongo combattendo. 

Dardi ei vibra , e non rifina . 

Io ne faggo a^ tal rovina. 

E lanciate che, in van ebbe^ 

Tutte in, me le fue' quadrella » 

Tal al cor , ira gli crebbe i 
Che fe Jìejfo , arma novella » 
avventò di firale in. vece» 

Ond' il cor . mi fi disfece , : . 

TrapaffatQ ,a^ parte a parte , 

. virih mi vqlfe , od ■ arte , 

Hello feudo or qual rirnafa 
• Ai* è piu Jpeme in queW imprefa ? 

Che fuor vana è la difefa » 

^ando t* ba il nemico h cafa. _ 

jT'Z'iù ■ sesRi 
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SOPRA SE. STESSO, 
e D A X V. 

^fon penfo a Gigtf 
Regnante Lidio: 

Oro difprezzo » 

Re non invidio: 

D' ellènze il volto 
Unger fol amo. 

Di rofe il crine 

* Cinger fol bramo . 

L’oggi m’importa. 

Chi fa il domani? 

' Fin eh* hai fercni 

1 giorni brevi , ' 

' *Libando a Bacco , 

* ’ E' gioca , e bevi i • 

Pria che fetale 
Vengati un male 
. • Che dica: O tu , 

' ’Non bcver'piò. . ‘ 


lOPKA 
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S OPRA S E S T. E rS;0. 

O D A XV. 

Stìafi Gigi Re di Lidia . . . 

-Con le tante fue grandezze 9 
Ch'io non curo di ricchezza 9 
Nè a'- Re grandi porto invidia • 

Curo fol di profumarmi 
Vi gentili odori il crine : 

^ Curo fol dH inghirlandarmi 
P’ alme refe porporine . 

Vi quel d' oggi fol ho cura : 

Lafcio il refo alla ventura 9 
Nè faper voglio più là. 

Quel che fia doman 9 . chi. fai 
V* oggi fol dunque follecito , . . 

'Bevi 9 giuocà , or eh* t’ è lecUò , " 
£ fa pur. vita felica o 
Che 9 qualar men penfi tu 9 
Vien un morbo 9 chotti dici: •i''. 

Non Jprar di hevsr 'pmi ' . * • 



S9PIIA 
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SOPRA S E, S T E S S O. 

ODA XVI. 

Canta or tu la riflTa in Tebe , 
Canti quei le pugne in- Frigia; 
Sol le mie feonfitte io canto .. 
Non mi vinfcr Cavalieri , 

Non pedoni, o navi armate;. 
Nla falangi inufitate 
D’altra forra, che da quelle, 
M'allalir pupille belle. > 


SOPRA UN BICCHIER D’ARGENTO, 
ODA XVI 1. 

Buon. Vulcan, di quell’ argento , 
Armatura nò , non farmi ; 
eh* ho a far io di guerre , c d’ armi ? 
Quanto puoi , fammi un giocondo 
Nappo concavo, c profondo. 

Non bram* io , che fu v* intagli 

Stelle 
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• S O P R' A S E STESSO. 


»5S 


T 


ODA XVI. 


u h guerra a cantar prendi i 
Che sì cruda a Tebe nacque: 
Altri canta gli alti ìncendj , 
per cui Troja a terra giacque: 
Ed io , laJlp) l .non fò mai 
Che cantar i proprj guai . 

Me non mille armate navi» 
Non di ferro cinti, c gravi 
■ Vìnfer fanti , o cavalieri^ 

Ma novelli altri guerrieri , 

Che da due vaghe pupille 
Vibran dardi a mille a mille» 


SOPRA UN BICCHIER D’ ARGENTO. 




ODA X V 1 1. 


tt , eh' intagli fai -d' argento',', • * 
Fabbro degno, or metti cura. 
Non di farmi un* armatura 
Cbe> non ho che far. coll' armi i ^ 
Ma bensì di. lavorarmi , . ’ v-t 

Con quel r«xo . tuo' f opere , .-•-l 


Vtt 
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Stelle, o Pliaftro , o il torvo Orione : 
Ch’haa le Plejadi a far meco ? 
Che le fìelle di Boote ? 

Ma. la vite (lavi fcolta • 

D* àurei grappoli Ben folta , 

£ ne calchino il liquore 
Coo Lieo Battillo, e Amore • 


SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO. 
ODA X V I 1 1. ‘ 

Fammi , Orefice, intagliato 
Nappo bel di primavera; 

La ilagioD vi fia ,' che amena 
L'alme rofe a noi rimena : 

E (ia r opra , che *1 circonda 
D* un’ idea fola , e gioconda . 
Non vi fieno eftranie cofe 
Efecrande , mofimofe . 

Bacco effigia , 1* Evio figlio 
Del gran Giove , il donatore 
Del gratiffimo liquore s . . . 


Un grandijjimo hicchìert . ‘ ' 

Fa, che fia intagli adorno*. 

B fcolpjcivì d* intorno , 

Non le Pleiadi , o V Arturo i ^ * 
•Che di Jlelle non mi curo’, ■’ '! 
Ma bensì vite gioconda , • • 

Di mature uve feconda : 

B 9 per crefcer pregio all' arte , ‘ 
Fa, eh' a premerle- in diparte," 
”Dl Lieo in compagnia-, '■ ^ : '■/*. 
Co» Amor Battillo fti'a. . ^ ... ; 


SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO 
ODA XV HI. 



lacciatì , 0 fabbro degno. 
Vi farmi ora contento 
P’ un bel vafo d‘ argenta i 
E fa quefto il dìfegno . 
Con maeflrevol arte 
Scolpita fu V appaja 
La ftagiort alma e gaja , 
Che le rofe comparte. 

Sia poi da te fcolpito 
Un allegro convito; 

Ma non vi fttn efprejji 


O la 


Diva 


di Citerà 




Delle *no«c Impcradrice . 

A danzar con gl’ Imenei ^ 

' Siavi Amore difarmato » • 

E le Grazie forridenti 
Sotto a vite paropinofa 
D’aurei grappi rigogliofa: 

Stuolo ancor vi fi traftulli . 

Di decenti bei Fanciulli • 

Se però non vuoi, che in loco 
Lor $ fia Febo in fcfta > e io gioco . 




CHE 
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Nè barharefchi riti ’ 
Nè funefti fuccejjt ; 

Ma d' imaglio vi Jia 
Bacco di Ghvs figlio , 

E Vener col bel ciglio 
al convito dia . 
Vener alma , che fuole 
Con i lieti Imenei '' ■ 
Guidar dolci tarale . 
Scolpila poi vorrei , 

Aia fenz' arco o faetta , 
Schiera d' Amori eletta , 
Che fitto viti ombrofe , 
Gravi , e dovizJofi 
jy* uva porporeggiante , 

Si vedejje fiherzante 
Con le GrazJe vezzpfi . 
Aggiugnervi anche puoi 
Vi fanciulli, un bel coro 
Purché non vi fia poi 
Febo a giuocar con loro» 


«• 



^3ever fuol la Terra bruna » 
Bevon gli alberi lei ftefla. 
Beve il Mar l’ auretie , e fuolc 
Bere il Sol fuoi flutti , come 
Suol la Luna bere il Sole . 
Perchè voi, diletti amiei. 
Voler poi con feria fronte , 

Che non beva Anacrcontc? 


ALLA SUA DON N A. 

O D A XX. 

Già di Tantalo la figlia . 

Pietra flette in Frigio colle. 
Trasformar di Pandipne ‘ 

Vifla fu la figlia anoh’ ella , 

E volarne rondinella . 

Fofs* io fpccchio , onde in me ognora 
Riguardaffi tu, mia bella l 
Poteffi* io , fcnipre al tuo fianco , 

• Divenir 
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CHE SI DEE BERE. 




D 


ODA XIX. 


/ ber del del gii ufnori 
Ldt Terra mai non cejfa : 

B hcvon gli umor , d' ejjd 
Tiante , alberi, erbe , e fiori» i 
Il Mar bee V aura lieve : 

Il Sole il Mar fi beve : 

E la Luna pur JuoU 
Bere i raggi del Sole. ■ 

Or perchè , camerate , 

Tercbè ber mi negate ? 


ALLA SUA DONNA, 
o D A" XX.' 


Or è fajjo Niobe , ch^ era 
Ber la prole già fi altera : 
Ed or vola rondinella 
Di Pandion la figlia bella, 
lo, perchè le forme altere 
Tu potejfi in me vedere, 
Terfo ’Jpecchio ejfer vorrei . 
BJfer vefie bramerei 




Ber . 


I 
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Divenir gutrnclio bianco; 

Sciorini *n quella limpicT onda , 
Che nel bagno ti circonda; * 

O in liquore profumaro 
Sulla candida tua pelle ; . 

O nel cinto fortunato 
Delle tumide mammelle ! 

FofsMo gemma » o perla in naflro» 
Sul tuo collo d* alabaflrq ; 

O le fuola 1 che in tuoi palli 
Co* bei piè tu ognor calcadì ! 


SOPRA SE STES SO. 
ODA XXI. 

Datemi, o donne. 

Nappo colmato , 

Vuò berlo a un fiato: 

Affo a cocente . 

Calor, che afciuga. 

Già lungamente 
L’ho forpirato. . 

Quei fior mi date , 

Perchè già il fronte 
Arfe ogni fronda» . 

Che 
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Per coprhtì il corpo hello t 
Grato odor per prof-tmarti : 
E cangiarmi i per bagnarti 9 
In un limpido rufcdlo. 

Io vorrei ’» un vel fittilo ^ 
Sul bel fino ejfir cangiato : 
Al bel Collo tuo gentile 
Par <{i me ricco, monile t 
E dal piè tuo delicato 
Per fandalio ejfir calcato • 


SOPRA SE STESSO. 
ODA xzi. 

bi di voi f fanciulle care , 

Chi di voi mi ^ darà bere ^ 

Si eh' io pojfit tracannare 
Di vin colmo un gran bicchiere} 
Deh porgetemi del fiore 
Di quell' almo , e buon liquore i 
Che fui capo in un iflante ' 

Mi fi ficean , per V ardore i 
he corone tutte quante % ■ 


V or dor 


I6t 

Che lo circonda. 
Ma con che . mai , . 
Picciol cor mio» 

A qacili ardori 
De'nodri amori 
Ombra farai ì 


A BATTILLO. 

ODA X X 1 1. 

6attillo (lediti 

... All’ombra placida: - • 

BeW’ è qucft* albero ! 

Dolce ne tremola * ' 

Su i rami morbidi 
La chioma tenera: 

Preflb vi mormora , ' ' s 

E in rivo fcioglicfì 
La fonte viva» 

E feco volvcfi , . 

Irre fi (li bile 
Perfuafiva.. 

Com'é podìbile» 

Quando fi trove 
Luogo sì amabile 
PaiTar altrove ?.. . ^ 

SOPRA 
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V drdor fot tmfrar d* Amore 
Vo* con qualche amato cuore* 




D 


B A T T I L L O. 

ODA XXII. 


eh i ^attillo , all* ombra ficài 
Vi quefi* albero bello > ‘ , 

Cui da grato venticello ■ 

Increffar le fronde vedi . 

Fura fonte a piè gli forge ^ 

Qual a ber fa dolce invito t 
E bel feggio intorno porge 
D’ erbe , e fiori il fuol vejìito* 
Chi potrebbe in sì bel loco 
HoK voler fcrmarfi un poco 3 ^ - 
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SOPRA V ORO. 

.ODA X X I 1 I. 

• r 

Se a ricchezze fofTe unita 
Forza tale. 

Che il mortale 
^ Prolangafleoe la vita; 

A ricchezze fol vorrei . . 

Por r ingegno 
Con difegno. 

Che a mie, porte , 

Quaìor morte • . ' 

S’ accoftallc , * 

Prenda , e paffè •' 

Ma fe lecito non è , ' 

Ricomprarla a veruh patto; 

Perchè iavan gemer? perchè 
Lamentarm* innanzi tratto ? 

S’tb decreto, allor eh* io moro; 

A che mai giovar può T oro ? 

Mio desino 
Sia buon vino 
Con gli amici , 

£ fu piuma delicata. 

Con r amata 
Fallar Tore più felici. 

" IWRA 
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SOPRA L* O R O. 

ODA XXllT. 

vSif ci fotejjc V Oro 

La vita prolungare t 
lo vorrei , per, campare ,, ' 

Accumular teforoi 
Acciò i quando per forte 
Yenìjfe a me la Morte , 

V Oro da me pigUaJfe , 

£d ella fe ti andajfe . 

Ma pofeia che con lei 
Non fi può pattuire 9 
Bd è forza morire : 

Cke vai far tanti omei > 

Bd in cure, in affanni 
Che vale /pender gli anniì 
'' Su dunque voglio bere , 

. V.. Voglio fra liete febiera : • < . 
far vita fpenfierata : 

E con bellezza amata 
Voglio , ebbro di contento , 
Sfogarmi a mi» talento , 


SOPRA 
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S o r R A S E S T E S S 0 . 
o D k z X 1 V. 

Mortai nacqui » pel fentiero ^ 

Della vita .a farmi’! calle. 

(Q^ucl che relìaroi alle fpalle» 

Già lò fo : • 

Quel che a.farnc ancor rimane , 

Dir chi può ? 

Cura' grave da me partii 
Nulla' ho teco. 

Pria che morte 'mi prevenga, 

Vuò che meco 
Danza , gioco , e tifo venga 
E la vita fi a giojofa 
Col belliffimo Lieo , 

£ con Venere yezzofa. 

SOPRA SE STESSO. 
ODA XXV. 

Sento in ber del buon vino . 

Tutte fopir le cure» 

A che giovan trillezze, 

£ fatiche j e premure^ 

/ . ' Morrc 

• I 
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SOPRA SE STESSO. 

o D A ’ X X I V. 


M. 


orlai nacqui a far la vìa 
Veli' umana mortai vita : 

£ ff) ben , quanta già fia 
Del cammin parte fornita , 

Aia non quanta a fornir refi . 
Tra noi dunque , o penjìer mejìi 
Ogni pratica fini/c a . 

Pria che morte ni a ffalifca a ^ 

Vo* con Bacco, e con Amore 
Compartir i giorni , e /*> ore • 


SOPRA SE STESSO. 
O p A X X Y. - .. 




uando io bevo , vien la gioja , 

"È fcn^ fugge angofcia , e npja. 

Star che, giova in pianti e ’« pene ? 
Voglia , 0 nò f morir ^ conviene^ 

E che 


i 

Digitized by Google 


Morte allor non s* eviti , ' ' 
Sii pur grande' T affanno . 
Perchè dunque la vita 
Trar d’uno in altro inganno? 
Quando il liquor gradito 
Dono del bel Lieo 
Bevelì; in quel momento 
Tutto fentiam fopito 
Delie cure il tormento . 



SOPRA SE STESSO. 


ODA XX V I. ' 

Se Bacco io me penetra , 

Dorme ogni cura tetra! 

Fingo allor nell'idea 
. PofTefTo aver di quanto 
Gii Greto pofTedcas 
B dolcemente canto. " 

D’ edera coronato 
Poi me ne fiò fdrajato» 

£ i* univerfo intero 
, Calco allor col penderò . 

Stian fra 1* armi i guerrieri » 
lo vub fbc fra bicchieri. » 

^ ^ Dammi > 


E chi vai con vano errort • 
Far a me piu duro , c greve 
Della vita il cammin breve l 
Beviam dunque a tutte l ore ; 
Che bsvendo vien la gidja , 

E fen' fogge angofeia , e noja 


SOPRA SE STESSO. 


• DA XXVI»’. 

^^uani^ a Bacco nel mh petto • 
io comincio a dar ricetto. 

Di penfier non ho piu pefo, ^ 

E mi par ejjer un Cnfo . 

Di cantar poi non rifino ì < 

B giacendomi fupino , 

Cinto V crin d’ edera molle , 
Quant' abbraccia il mondo folle 
A calcar io prendo altero. 

Aliti fegua Marte fiero ; 

Che fiol Bacco è V mio conforto • 
Su 9 fanciullo > dammi bere , 


Dammi 
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Dammi 9 o faneiallo » il nappo » 
Meglio è in lieto diporto 
Ebbro giacer, che morto. 


SOPRA BACCO. 

ODA. X X V 1 I. 

oando Bacio $ quel figlio di Giove ) 

- Che degli animi-’i freno rallenta , - - 
Qjei datot del foave liquore, 

\ Buon Lieo » penetrato m’ ha il core 
Tutt’i moti del ballo m* infegna . 
Delicato è il piacer , che ne fento , 
Amator dell’ Ebbrezza , qual fono . 
Ad accrefcer poi viene il contentò 
Colla gioia del canto, e del fuono 
Dilettofa la madre d* Amore » 

E raddoppiami al ballo il vigore. 



SOPRA 
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VammLun fi a fio , fbi giaetn 
Ebbra voglio j pr/4 cba morto • 


SOPRA BACCOt 


Q 


ODA X x: V 1 K 


uando V figliuol di Giovo 
Bacco nei fctt mi piove » 

E 7 bagna di viti pretto^ 
Salto coni un capretto i 
Cb' a ballar et mi muove • 

E nel fintir l* effetto 
Vi ifuel li^or puretto » 

Tal gioja in me ricetto ^ 

Cb' altro par non mi gìove • 
Eoi t fi con vago afpetto ^ 

B canto Isfiivetto^ 

Vonna avvien che fi pruove 
Vi defiar nel mìo petto 
Senfi d' alto diletto » 

Allo'f s) eh' io mi metto 
A far di belle pruove « 
Ballando in figge nuove . 


t 


SOPRA 


SOPRA LA SUA AMICA. 
ODA XXVlll. 


^ 7 ^ 


Su, braviffimo Pittore ^ 

Fingi o ta eh’ cgn’ altro avanzi , 
Gran macftro-in l'arte Rodia* 

E il Ritratto della vaga 
Or lontana amica mia; < 

Qual dirò $ fa pur che da . 

. Fingerai prima le chiome 
D’ un bel brano ^dilicato,, 

E fé a cera è dato il come: 
Spireran l’ odor più grato . 

Sovra guancia molle» e piena» 
Sotto a crine di viole » 

Forma eburnea la fronte . 

L’ intcrciglio in forfè guida 
Se s’unifca» p (ì divida . , 

Le palpebre un negreggiantc . 
Abbian giro: e le pupille 
Vivo raggio che sfavillc : 

IVIa il lor placido colore 
Sia ceruleo» qual la Dea 
Cada Falladc le avea. 

Con bel miRo di quei tanti 

Vezzi » 
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SOPRA LA'SUA AMICA 


17^ 


ODA XXVIII. 


D 


eb dipingi , 0 Vittor degno ^ 

La mia Donna , benché ajjent* « 
Nella forma , cN io t' infegno ì ' 

V* un bel nero ‘ rilucente 
Sieno i crini delicati : 
ì fe V arte lo confente , 
fa , che Jpirin odor grati . 

Splenda poi fatto di quejìi 
fronte bianca a meraviglia : 

E te molli e nere ciglia 
Gemin arco in guifa innefti , 

Che né giunto , né divifo , '' 

Ma divifo e giunte refi 
Qual appare in quel bel vifì^ ' 
fa che verfìn grato ardore 
/ begli occhi : e inoltre ojprva , 

■Cb‘ ella gli abbia di colore 
Verd' azzuro qual Minèrva , ' 

E qual fiol la Dea d' Amore , 

A novello amante avanti » 

Umidetti , e fintillantì . 

D' un color, che in vìfa imite , 

l 2 Rofe 
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VczzJ , fiamme , lacci > e dardi > 
eh* ha ne’ fuoi lafcivi fguardi 
L’alma Diva degli amanti. 

Per quel nafo, il pii gentile, - 
Per le gote si /vezzfife , 

Mefci *1 latte con le rofe. 
Tumidetto il labbro avviva - 
Con quei moti , che far fuole 
Nelle facili parole 
L’ arte più perfuafiva , 

E de’ baci più foavi 
La dolciffima attrattiva . 

Sul candore alabafirino 
Di quel mento morbidetto « 

Di quel collo ritondetto , , 
Alleggiandovi riduttc ^ 

Sian le Grazie tutte tutte. 
Veftimento porporino 
La* panneggi , ma con arte 
Che fnudando qualche parte» 
Mofìri qual le corrifponde 
Tutto il refto , che s’afconde. 
Bafta ; è dclfa : e forfè quella 
Pinta cera or or favella. 


SOPRA 
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t^ofe a ^uro latte unite ' <■ 

Sien le guancìe, e ’/ najo Jia ; 

E alla bocca f varco e via 
Di parole in mel condite ^ 

Tal da te forma fi dia , 

Ch‘ a baciar paja eh* invite • 

Stuol di grazie voli intorno 
Al bel mento delicato y 
Ed al collo vago e gfato y 
Che fa al marmo onta e feorno • 

Eoi d‘ un bel purpureo ammanto •. 

Tu la vefii con tal arte y , 

Che fi fcuopra pur alquanto 
Del bel corpo qualche parte i 
Onde pojfa altri dar fide ■ ' ' - 
A quel bely che non fi vede. 

Ma Jìa pure : è dejfa , e .pare , 

Che Jìia qua fi per parlare. 
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S O P RA BATTILLO, 

O D il XXIX. 

Or con uguali ingegno , 

V amico mio Battilló 
Fingi com’io t' infogno . 

Fa la nitida chioma 
Nel folto hcgreggiante ; 

Di fuori > fcintillante : 

Sian in difordin vago 
Difpoftis e inanellati ' 

’l lucidi capelli , 

E in libertà lafciati 
Gii fcherzofetti anelli , ' 

In molle , e terfa fronte 
Sorga l’arco del ciglio 
Più ceruleolucente 
Dell’occhio del ferpente. 

Di Vener la dolcezza > ; 

Di Marte la fierezza 
Spirino unite infieme 
Dalla papilla nera; 

Onde fperi chi teme> 

Onde tema chi fpera. 

Pomo fomigli $ c rofa 

• • . La 
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SOPRA BATTIL LO . 
a D L XXIX. 


r da ti ritrar fi Unti, 

Come fia ‘da me mojìrato > 

J/ mio kel Batttllo amato» 
Sten li chiome rilucenti 
P* un color biondo dorato s 
fJere 'dentro alquanto falle ; 

B fa ili' che in folte anella , 
Con licenzia grata e bella . 

Si diffondan per le /palle . 
Nere ciglia delicate f 
Jn beir arco ben piegate , 
Velia fronte vaga , e lieta 
Sien corona infieme e meta . 

V occhio fia vivace, e nero, 

E jta ^l guardo dolce, e fero, 
Ond' in un ritragga in parte 
E da Venere, e da Marte: 

E fojpifi ìafci il cuore , . 

fra Jperanzja , e fra timore,, ' 
Sien le guancie colorite , ' 

Vi lanugine vejìite , 

J^al appar fu pomo ' br colto : 
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Ift piena morbidetta . 

Gota lanuginofa ; 

IVIa (lavi 'n fommo grado 
Dominante colore 
Verecondo roflore . 

s , ♦ 

Non fo efpriroere il labbro » 
Quel' labbro tumidetto^ 

Che perfuade affetto • 

Tutta la cera, in fine. 

Sia tal; che febben tace, 
Faja viva , e loquace . 
lafcìa il volto , e fa il. collo 
Di tal proporzione; 

Che nell* eburnea forma 
Superi quel d’ Adone. 

Il petto, e. le leggiadre 
Mani abbia di Mercurio, 

1 fianchi di Polluce,. 

Di Bacco il grembo: E fia., 
Tra que' teneri fianchi 
Tutto d’amor le prime 
Gioje fpirante il refio; 

Ma' innocente , e modefio • 
Ah 1 r arte invidiofa 
Tutto il refio non ofa 
Mofirar, cpl fao colore » 


1 da te vi 'fia raccolte '' 

Tilt che puoi di quel rojforet 
eh' altrui dait vsrgona , e amore 
Or a far la tocca amata ^ 

Qual ci V ha versLofa^e grata g 
Hen è facili che tu arrivi: 

Atta fembri a dolce guerra , 

Ed a fari t* ci la diferrai - ' 
jy eloquenza nafeer rivi , 

Tutta infin parlar fi fcuopra » 

£ tacer infieme P opra: 

B fia 7 volto , ov* Amor fiede $ 
Grande quanto fi richiede • 

Aia del collo io non ho detto i 
Tilt eh* avorio i terfoi e fchietto 
S^al Adone et P abbia ; e quali 
V alto Mejfo delle felle 
Ha il bel petto i e h man belle 
Egli P abbia ^appunto tali, 

Val fratei puoi di Caforrc 
Velie cofiie ejcmpio torre i • « 

Velie cofiie ove, il focile 
Tien fitlP efia amor gentile, 

Aia di Bacco fia la parte 
Che V un fianco e P altro parte \ 
E gii molle pubertade ^ 


ÌÌ6 ■ 

£ ne ifconde il migliore. 
Addio. Dir nulla è d*aop9 
'Del leggiadretto piede. 
Prendi' qual vuoi mercede. 
Ma che più ? d’ apprellb 
Veggo di Cinro il Dioà^ 
Fanne Battillo mio: ' - 

Quando a Samo verrai , 

Dal vago mio Battillo» * ^ 
Apollo piogerai • 


t - 


S O P R AMORE. 

i ‘ 

ODA A XX. 

P ^ 

JT olio in agnato ' 

Laccio intrecciato ' 

D’ogni bel fiore i 
Avean legato 
le Mafe Amore» . 

E confegnato - ^ 

Ma 

V, 
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Qual richiede adulta etade » 

Su vi /punti i end' ci dia mojìra 
ly ejjer atto a dolce giojìra 9 
E d' aver già pregno il petto \ 

D' alti fenji, di diletto. 

Ma tropp* invida fi rende 
V arte tua , cE* agli occhi altrui , 
Quel che fe natura in lui 
Vi ptià bel y cela e contende • 

Che bijogna dirti i piedi ? n ; 

' Su quel Feho , che qui vedi 9 
Fa Battillo : e qual tu vuoi 
Prezzo piglia : e fe verrai 
Unqua a Samo Feho poi 
Su ^attillo ritrarrai. 


» t 

SOPRA A M O R E. " 

ODÀXXX. 

^ ** * . 

e Mu/èy per vaghezza y 
Con rofe amor legaro y 
B grato dono y e caro 
He fero alla. bellezza • 

Or di lui Vener cerca , 

Ed a gran prezza jncrca ^ 


-Alla beltà . • • . • ‘ 

Lfi Madre bella 
Prende coniglio t 
D* irfenc a quella : > - 

Richiede il Figlio > 

Dando il rifeatto 
.Per libertà . 

Vano penficro l - 
11 prigioniero • . 

Non ufeirà d’ impaccio : 

Ha imparato a fervire» ama il Tao laccio. 


SOPRA S E S T E S S O. 

/ 

C D ' A. X X X 1. " • 

Per gli Dei, priego, mi lafcia , 
Bere, e bere a colme tazze:" 
Voglio sV, vd farmi rafano • 

Poi che dier le Madri a morte. 
Infuriavano Alcmeone 
E di* candidi coturni ' 

11 figliuol d’ Agamennone : 

Io però, nelTun piagando. 

Ma buon vino tracannando > 

Di purpureo colore! ' ; - ' ** 

■ Voglio 
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La lihcrlà del figlio l . ^ v v 
Ada non è già periglio , . 

Che percb' altri lo fciolga > * . 

A fuggir ei fi volga', . 
eh' ad un fervir si grato 
Egli i- troppo inclinato,. 






SOPRA SE STESSO. 


U 


ODA -XXXI. 


eh , per Giòve Jovrano , 
Lafii atemi pur bere, 

Vb ber a mio piacere , 

Vp diventar itifano . 

Già diventato ìnfani 
Alcmeon ed Orejìe , ' 

Ch' in lor madri sì prefie 
Ebbero l' empie mani . . 

Io , non fangue vsrfando , . 
Che non fon inumano,. . 


* ' ■ ' 
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Voglio > vuò pormi *n furore 
Furiofo già fi vide 
Alla gravida faretra 
£ al tremendo arco Ifiteo 
Dar di piglio, il fiero Alcide . 

A imbracciar furente corre 
X* ampio feudo A jace , e il ferro 
A imbrandir del forte Ettorre . 
IVIa i capelli coronando 
Io fenz* arco , e fenza brando > 
Con le colme tazze in mano> 
Voglio > vuò farmi infano » 


SOPRA LA MOLTITUDINE DE’ SUOI AMORI- 
ODA X X X 1 I. A. M. 

Se quante i boTchi han fronde» 

£ quante in fé contiene 
11 mare onde , ed arene 
Tu numerar mi fai: 

Tu folo anche potrai 

Ridirmi quanti fieno 

Oli amor > eh* io nutro in feno . 

Mettigli 
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Mét vino tracdnnando y ^ . 

Vò diventar infano . i 

Diventò infano Alcide , 

Ed infano fi vide 
Brandir , feroce in volta , 

L' arco y, ad Ifiio tolto. 

Diventò infano Ajace , 

Che con P Ettorea /pada ^ ^ 

S' aprì ^ larga e capace * 

Nel fiero petto firada , ^ ' - 

Ja con bicchier , in mano ^ 

«fi.* 

E l crin di rofe carco . 

Non già con Jpada od arco , 

Vò diventar infano. 


SOPRA LA MOLTITUDINE DE’ SUOI AMORI . 

»• 

. O A X X XI I. . : 


5 *, 


e fi» 9 che tu conofchi , 
(^anC ahbian foglie i bofcbi : 
, E fe bafiante fei 
A poter numerare 
^anP abbia arene il mareì . 
Te fol degli amor miei . 
Voglio far computifia , 


n ^ ' .-V- 


Jn 


Mettigli danqae in lillà , 

Dotto mio compatita . 

Pria porrà a te conviene 
Venticinque d’ Atene » 

Poi di Corinto folo 
Mettine un folto ftuolo, - 
Neir Acaja , e Corinto , 

, Ove d* adorne , e' belle 
Amorofe donzelle 
£ quafi un laberinto . 

Indi» fe dirne godi 
11 ver, ponne altri varj» 

Jonj, e Libj, c Carj : ' 

£ ponne altri di Rodi» 

Ove in si dolci modi 
Cupido invefca in cuoci» ' . 

O fian duemila amori. 

Or che ne di? ti- Cembri 
Forfè, che quefto conto 
Eforbitante fia ? 

£ pure or mi rimembra, 
eh* io non t' ho ancor racconto 
Gli amori di Sorla» 

Kè quegli di Canopo» 

A’qaai puoi metter dopo 
Gli amori anche di Creta» 

Le 
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In capo della lifta ' 

Venti e ^uindeci almeno 
Ideili d^ Atene fieno • 

Ada di Corinto folo 
Ce .ne vuol uno fiuohi 
Che ei fon in Acaja 
Selle donne a migliaja, 
.Tra quei, d* Jonia poi , 

Di Caria , Lesbo , e Rodi , 
Ch* han 5Ì gentili modi > 
Duemila metter puoi . 

Ti pajon forfè 'molti ? 

Tur nella- lifta mia , > 

Non ho gli amori accolti 
D\ Egitto e di Sdria, 

Ni di Creta famofa , 
Compendio d* ogni coft , 

Ove tutto empie .Amora 
Di fuo dolce furore . 

Ada [ben è vano ormai. 

Il numerar che fai ; 

Tercbè,y oltre i Gadit'ani , 

E gl^Jndi .f e Battriani', 

Io n* ha tanti nel cuore » 
Ch*e^pur ano ftupore 


Le cui Città inquieta. 
Cupido furibondo . 

A dirti io mi confondo 
Oli amori Gaditani; 

E gl* Indi » e i Baitriani 
' Son tanti , e tanti ornai » 
Che nè tu ballerai » 
Volendo, a numerargli; 
Nè io sò raccontargli. 


ÀD UN A[ RONDINE. 

ODA XXX 111. • 

Tu cara Rondinella 
Vair /iffricano Udo 
Ogni flagion novella 
*A far qu\ vieni il nido; 

E poi ne’ freddi giorni 
Sul Nilo,,o a Menfi torni; 

Nla in petto ognor mi fianno • 
Gli amori e nidi fanno : 
Quello impennate ha rali,* ■ 
Quello è nell’uòvo ancora »c' - 
V altro a metà n’ è fuora 
£ fento ognor clamori 


r 



I 





AD UNA RONDINE. 


A, 


ODA . X X X 1 1 1. 


mica Tonàmllàt 
Cb' al folito ricetto 
Rkovri del miv tetto , 

Ver la Jìagìon novella ; 

Tu vieni ogni anno ^ e vaìi 
La >Jìate . il nido fai : 

£ poi ne* freddi giorni , 

Ver P Egitto ten* 'torni, / 
f lajfo I nel mio cuore 
S annida fempre Amore , 
libanti Amorini ha fatto ^ 

Ter cui rejìo disfauol. 

* u z 


Quegli 
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pi pipunti amori • 
Preodon cara i provetti 
Degl’ infanti amoretti. 

Poi ciafeuno rifiglia : • 

E crefee la famiglia: 
Crefee si , che ridire 
Quanti fian, già diffido: 


Anzi temo f trite , 

Che fpzzjiranno il nido • 





■ . I . ' 

SOPRA BELLA FANCIULLETTA. 

♦ ' , ; , . • S. 

O D A . X X I T. . • 

fuggi » o bella » . \ 

Perchè fui crine ' « - ^ 
Vedi le brine 
D’adulta età: 

Mi fci‘ tabella, . ^ - 

' . r - é Perchè 
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Quegli già /phgs r ale, 
QueJH è pur ovo ancora 
Quell' è già mezzo fuor a ^ 
Quejì* altro il career frale- 
Apre col bécco e rode . 

Un pipillar poi r* ode . : 
Ve* novelli pulcini , ^ - / 

Che par che non rifini : • 

£ gU amorin maggiori . 
Allevano i minori , v / 
Che, crefeiuti a mio danno. 
Altri amorini fanno . 

Or che mi debbo fare ? ' 

Ce he fon tanti ormai. 

Che. non ho voce a ffai ,_ o 
Va potergli fgridare • 
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SÓPRA .BELLA FANCÌULLETTA*:, 

. .. • . : . j , t. .. . 

ODA XXXIV. '• * 


K 


. . ; i 


on mi fuggir o bella,- \ • • 
Percb* io canuto Jta : - V 


Ni perchè età' novella- 
Kofeo color ti dia:,' r' 

• Ve^r con mal configlio 


' n et- 

Vi/prezzflt 
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Perchè in tae gote 
Tutt’anch’è il fiore 
Della beltà. 

Palli configli l 
Le rofc belle 
Telfi co’ gigli ; , 
Vedrai di quelle 
Come al roUbre 
11 lor candore 
Sovrafierà . 


SOPRA EUROPA RAPITA DA GIOVE SOTTO 
LE SEMBIANZE D’UN TORO.. 

ODA XXXV. B. C. 

(^ucfto candido Toro, o Filli mia, - 
. Credo, che Giove fia. 

£cco, che fovra *1 dorfo egli fen porta 
La Sidonia Donzella, 

• eh* ancorché dal timor fia mefia , e fmorta , 
A maraviglia. è bella: .■ 

Ecco, che baldanzofo 
Solca di Teti il vafio regno ondofq, 
Sooosd, che la maodra abbandonafie 
. ' A folcar 

V.. • . '1 

1 . 
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Vi/pnzzar chi t* adorai ' 

Che ben tampeggia ancora^ >. ‘ 
Adijìo alle ro/e il. gì gito 


SOPRA EUROPA RAPITA DA GIOVE -SOTTO 
LE SEMBIANZE D’UN TORO. ^ 


Q 


ODA XXXV. 


uejìo , cb"^ agli occhi tuoi 
Toro par , non è tale . 
Igli è Giove immortale , 
Che fu gli omeri fuot , 
.Salma gentile , e grata , 
Torta donzella amata. 
Vedi , come indefeffo 
Solca il' mar col piè f:Jfo. 
jy altro non ho femiio , 

Che di mandra figgilo , 

1 


VarCàJfe 


Digitized by Googic 


/ 


,JOO 

A folcar col piè feflb 
Altri» che Giòve iftcflb. 


• SOPRA IL VIVERE ALLEGRAMENTE . 
ODA ZXXY I. 

Infegnarmi le > leggi a che tenti ^ 

E i più forti oratori argomenti ? 

Che potrò dopo difpute tante 
Confeguir , che mi giovi un iilante ? 
Ber m’infegna del vin delicato» 

O fcherzar con amica bellezza . . 

Già biancheggia fui crin la vecchiezza » 
^a corona di rofe il circonda . 

Vien fanciullo » e mi porgi dell* onda » 
Verfa verfa di Bacco il liquore 
Fin che immerga queft’alraain fopore: 
Me non vivo a coprir poi t’ appretta • 
Nulla brama in un morto fi detta. 


sopra 
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Yarcajjg é nuoto il mètro: 
E iol quejìo il può faro. 


ao»- 


SOPRA IL VIVERE ALLEGRAMENTE , 


P 


«DA XXXVl. 


ercbè con vAnì , o inetti 
Rettorici precetti 
Vuoi , cb* il cervel mi Jiillì ? 
CP ho da far de tuoi grilli' ^ 
Che non rìlevan nulla ? 
Infognami pur bere , 

E con vaga fanciulUy 
Lieta vita godere. 

Già porto tutto V crine 
Sparjò 4* algenti brine 
Vammi acqua , fanctullino , 

£ dammi tanto vino ^ 

Cb' ei mi faccia dormire . 

Me poi fra tempo corte 
Converrà feppellirei 
Ma mi vai per conforto > 

Cbe nulla brama un morte. 
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SOPHA LA PRIMAVERA. 

O D A >X XXV 1 1. 

Bel mirar la defiata 
Primavera ritornata l < 

Già le Grazie fan vezzofe 
Palla buccia ufeir le rofe. \ 

Mira il placido fereno 
Ammollir l’ondofofeno. 

Nuotar 1' Anatra ciarliera > 

E la Grue gir paflaggìera, ^ . 

Nè fu i rai del fol nel cielo'. 
'Stender nubi il fofeo velo. 

Splender veggono i Cultori 
Su le terre i lor lavori. 

S’apre il fuolo al frutto ch’efce: 
Sull'olivo il germe crefee. .. 

Già di Bromio il tralcio fcarco 
Si prepara al.noovo incarco . 

Del divia ^ che infonde , umore 
Forza- al petto, c gioja al core. 

Pe’ germogli , c pér le fronde 
Bigogliofo fi diffonde, 

Lulfureggia da per tutto, 

£ a fpuntar fioreggia il fratto. 

^ > SOPRA 
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SOPRA LA PRIMAVERA 

. ODA XXX V IL 

, come allo fiantare 
Della lieta Primavera , 

Code ‘il crin di rofe ornare 
Delle grazie V alma fchiera • 
Yediy come il vento lace^ 
là il mar tranquillo giace»' 

Vedi a noi per l* aria a volo 
Delle gru venir lo Jìuoloi 
£ nuotar V anitre a gara . 

Già 7 del tutto fi rifibiara. 

Per novella e pura luce , ' 

' £ già Jpeme alta riluce» 

Deir aratro alle fatiche , 

Già terra ed erbe, e /piche 
Dal fecondo fen germoglia » 

Già ^ Bacco Jpuntan fuori » 

E di Pallade i tejorì: 

' ^ fovra ad ogni foglia 

-S* aproa mille e mille fiori » 


\^ecchio fon, ma non mi rendo 
E contendo a bevcr 'pià . , 

Con qualunque gioventù*. 

Se a (aitar li viene; io falto* 

Ed il fiafco è fcettro mio; 

Altro appoggio non vogrio. 

A disfida io già confento: 
Dunque vengali al cimento. 

Vien fanciullo: e quel m'apporta 
Gran bicchier , che più conforta 
Più che mefci '1 delicato , 

Dolce vin , del mici più grato 
Vecchio fon , ma poCo almeno 
Imitar fallando ancora 
Quel buon vecchio di Sileno 



SOPRA SE STESSO. 


, o D A * X X X I X. 

, * / { 

'e vino il (en m* inonda , 
L’alma più allor gioconda 
Sa le mufe celebrar. 




SOPRA SE STBS SO. 
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cccbio fon ; ma in ber hena 
1 giovani disfido . ' • 

E fé ballar conviene ^ 

Col fiafco il ballo guida . 

V' altro appoggio mi rido • 

Or dell' armi al cimento ■ ' ' 
Venga cbi «* ha talento . 

Tu recami garzfine , 

Quel grande calicione , 

Recalo di vin pieno ; 

Che dell* acqua m’ offendo . ‘ ' 
Son vecchio i e perciò prendo • 
A ballar da Sileno^ 


■ I 


SOPRA SE S tesso;. 

O . D A X X X 1 X. ^ * 


£. 


uand*io bevo, al cuor mi. piovo * 
^Ita gtója , che le lodi 
Velie mufe, in nuovi modi , 

A cantar 
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Se il viti mi fcende in petto» 
Lange ogni cara io getto: 

Gli affanni impazienti 
Volan via coi venti *n mar. 
Bevos e fcherzofo Bacco 
Di fiori in gran fragranza 
» M’avvolge» e con ‘baldanza 
Fammi lieto inebriar . 

Bevo» e ghirlande intefib: 

£ la ferena vita» 

Cintone il crin » m* invita 
Le fue lodi a -verfeggiar. 
Bevo , e d' odori fpario 
In amorofo laccio 
Con vaga braccio » 

Inni a Venere fo far. ' 
Bevo a profonde tazze : 

£ a cuore aperto allora » 
Godo in focial dimora 
Giovinetti converfar. 

Se il via m* inonda il feno » 
Qaefio profitto aliano 
Di là potrò portar » 

Dove ognan pur dee varcar. 



A cantar tn* invita, t muovt, ' 
Quand' io bevo o^ni ptnjioro , 

Ogni cura grave, e ria, » 

Ogni duol piti fofeo , 0 nero 
Se ne porta il vento via • 

Quand* io bevo , allor mi paro 
Che me Bacco in parte levi. 

Ove Jpirin aure lievi ■ 

Odor grato e fingolare * 

Inondo io bevo , il crin m’ adorno 
Vi ghirlanda da me ordita , 

E la notte /fendo e 7 giorno 
In lodar- V allegra vita . 

Quand' io bevo , allor m* è grato 
Vi fpirar foavi odori , ^ 

£, con bella donna a lato 
Canto Venere e gli. amori* 

/luaid* io bevo , Ji tran^ìUa 
Nelle tazza la mia mente i . 

Canto , fallo , f 7 cuor mi brilla 
Vi ballar fra lieta gente, . , . 
^and‘ io bevo , è qftel buon pr9 
fer me tutto , e *l tolgo a morte 
Terch* injin /% goda, o nò , 

Eia’ di tutti e guai la forte» 


t 


sonà 




ICS 

SOPRA AMORE. 

’ O D A XL. 

D un’ape, che dorniia 
Fra certe rofe, un giorno 
Cupido non s’ accorfe ; 

£ quella un dito raorfe 
Di fua man pargoletta 
Ond* efclamante , in fretta' 
Aleggiando ei fen corfe 
All’alma Giterea. 

. Madre , ajuto ! dicea , 

Ajuto, io provo morte: 

Trafitto m* a sì forte 
Un ferpentello alato 
Da quefii agricòltori ape chiamato • 
£d ella: or fe d*un ape 
Te il pungiglion tormenta; 

Qual pénfi tu che fenta * 

Afpro quel cor dolore,, 

Che tu ferifci» Amerei 
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SOPRA AMORE. 
ODA XL. 


lOJ M 


mof fiori un dì coglita : 
ìJè s* avvidi , chi najco/a 
fra li foglii una rofa 
ficciol ape fi giacea : 

Ond* a cajb fu in un dita 
Con dolor grave ferito, 
Lagrimando » e quafi *n forfi 
Vi fua vita , a Vener corfe : 
fd in mefto'i flthil fuono, 
Oìmè , dijfe » madre mia ! . • 
Oimè ! perfo e morto fono i 
Che m* ha fatto piaga ri<^ 
Serpenullo d^ ali amato ^ 

Che qua viene ape. chiamato , 
Veh > difs ella , o figlio vago 
Se dk un ape _ il picchi ago 
T* è cagion di tal dolore} 
Qual dolore e qual maturo 
Credi tu provar coloro , 

. .A cui tu trafiggi. "*l cuore} 


SOV&Ak 
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SOPRA V N CONVITO. 
ODA XLI. 

P ieni di giojt il core , ' - 

Beviamo il buon liqaore, 

Cantiam chi 1* inventò . 

Inventor di carole, >. 

Di Rite , e suon perfette 
Le canzonette ci vuole;- 
D* Amor, compagno fido. 

Drudo ali» Dea di Gnido , 

£i fe la dólce ebbrezza, 

Ei formò gentilezza, 

£i fa celTar lamenti , 

Ei fopifee /contenti . 

Le coppe gii temprate , 

Bei fanciulli , apportate , ' 

£ triftezze dolenti » ’ 
Fuggano miste a i venti 
Di procelle agitate. • ' 

Diam di piglio a bicchièri , 

£ diam bando a' penfieri. 

Che mai vicn, se non danno» 
Da vefTazione e alTanno? 

Chi 1’ avvenir ci addita? 

Non sa il mortai sua vita. 

" Vuote 
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SOPRA UN CONVITO. 


O D A X 1 I . » 

f ' ' 

ivtam tutti al hgr amenti f 
E cantìàm di Bacco i vanti , 

Sono grati a Bacco i canti : 

E del Inailo Bacco autore : 

Son conformi Bacco , e Amori : ' 

5»n amici Bacco e Venere : 

Bacco è padre dell ebbrezza J 
Va lui nafcè l àllegr^za , 

E da fui lè grazie tenere . 

Egli' àcqiiètd' ed addormentd 
f^al pehjler pt\ * ci tormenta : 
f!è i}‘ t'ófìó in gran bicchieri 
, Be* fanciulli ci date bere • 

Ch* ogni cura , ed ogni duolo 
Se ne VA per V aria a volo . 

Beviam dunque^ e nè* bicchieri 
^ Si fommerganó i^ 

A che giova lam 
Ed in preda al dolor darjt . 

Quel eh’ il del di noi prefcrijfe '. 

Velo 'copre df atra ecclijfe • 

Vo* jTuidar liete carole : 

Vi' di Jìor^' , e d* odor pieno 

X 2 • Sfar 
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Vuote le colme tazze > 

Vuò darmi al ballote al salto, 

E fchcrzarc odorofo 
Dove stuolo vezzofo 
Dell* una e V altra è piò ■ 

Florida Gioventù. 

A quei che voglion cure, . 

Con tutto tutto il peso 
Elleno reftin pure . 

Far dtllff rapid' ore 
Ufo migliore io vuh . 

Pieni di gioja il core. 

Beviamo il buon liquore , 

Cantiam chi l’inventò. 

I ' ' 

• ) 

SOPRA SE STESSO. 
ODA X L 1 1. 

Sramo, e ver , Bromio féherzoso. 
De* tuoi balli T allegria, 

£ dcBaodo al fuon la lira 
Fra galanti giovinetti 
Bever godo in compagnia. 

^a di flar le tempia cinto 
Con bei ferii di giacinto 

Folleggiando 
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Star dì Iella donna iff feno. 

Sten le cure di chi vuole 
Jmpacciar/ène la mente, 

Beviam tutti allegramente , 



S O P R A S E STESSO* 
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ODA X L 1 1. 


elle fijìe di Lieo' • , ; 

/Ita gioja al, cuor io provo, 

Maggior poi »»’ ingombra il petto ^ 

S* a cantar , a ber mi trovo ^ : 

Con bel vago giovinetto • . ‘ ' 

yia con Vergini viftofe 
Sch erzar , cinto 'il ’crin di rofe , * 
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Folleggiando tra vezzofc . . 
Atnorofe donzellette ; 

Nulla v' è che più in* allctte . 

Non fei cognita ’l inioLCore . 

Nera invidia, e non m’affanna 
Il mordace tuo livore. 

Nli fìan centra invan dirette. 
Lingua rea caluniatrice , 

Le tue rapide faette . 

Fanmi orror tumulti fieri 
Tra vivande e fra bicchieri . 

Beali dunque a fuon di cetra, 

Si fefteggi, canti e danzi 
Con fanciulle a cui pur dianzi 
Comindò colmarfj '1 feno . 

Su • godiam , gentil brigata , 

D*una vita fortunata ' * 

11 più placido fereno . 

■■ - " 

SOPRA L A C I C A L A.' - 

O. D A XLllI* 

Felidinma cicada,- 

Te beata .cantar voglio: 

D*alte piante fu la cima. . ; 

Dopo 


i 
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Queft' è. il almo dtl iiUtto, 

Uon mi rode invidia il cuore , 

Nè fò queli che fia livore i 
E la lingua 9 che mordace 
Altri lacera t a me /piace, 

Tuggo poi 9 pili eh' ajpe ed angue 9 
Quei conviti , e quelle cene , 

Ove a rijja al fin fi viene 9 . • 

E col vin fi fparge il /angue . 

Su Ju dunque con drappello 
Vi fanciulle allegro , e hello , 

In jolazzi 9 in danza » in canti 
Spendiam Vere tutti quanti i 
E godiam ( eh* Amor c* invita ) 
Spenfierata e dolce vita , • 


SOPRA LA CICALA. 
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ODA X L 1 1 !• 


euta Ir 9 Gcalaì '■ > 
Tu t che fu verdi olivi ^ 
Tafetuta ’di rugiada t 




... 

Dopo aver gufato prima 
Foche ilille di rugiada. 

Canti, come affifa in foglio* 

Toc fon tutte quefie eofe 
Che tu vedi faporofe 
Germogliar ne* campi, e tutto 
Quel che, prefìdi dell’anno 
L’ore dee prodar vi fanno. 

Ma tu, amandone i cultori, 
Lafci intatti e fratti, e £ori. 
Mille Iodi ognun ne dice. 

Perché fei dell* alma efiate 
la foave annunziatrice . 

Le Caflalìe Sorelle 

T’aman tutte: e al par di quelle 

Febo iflellb t' ama ancora , 

Che la voce t* ha conceiTo 
Argutiflìma , e canora. 

Lunga età non t* affatica , ' • . 

O gentil paefanetta 
Pi Del canto efpérta amica . 

Sì, beata. cicaletta , 

Fclieifllma tu fei: 

Di difturbi affatto priva. 

Sangue, e carne non t'avviva, 
Quaii limile agli Pei • 

ionk 
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Canti come i* aggrada i 
E da regina vivi. 

Tuoi fono tutti tutti 
VelV amfia terra i frutti , 

Afa per tua certefia 
Non tocchi che che fiaz 
B perciò fei i* amore 
Del roxzfi agricoltore. 

Te poi , per indovina * 

Velia State vicina, ^ 

Ognun ama, ed onora. 

T* aman le Mufe ancora: 

3T* ama Febo, e tten cara, 

E dietti voce chiara . . 

0 faggia della terra 

figlia, del canto amica . 

Tu non pruovi mai guerra ; ' 

Vi vecchiezza nimica , 

Sangue , '0 carne non hai, ' 

Ed impajjibil fei: ” 

Quafi di pari vài • , ' ■ / - . 

Con gli alti, e [mirti 'Dei» ' 


r 

«OPKA 
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0 P R A U N SOGNO. 
CDA. XL1V. 

^Jir fognai veloce in corfo» 

Ali ancor portando al dorfo : 
Ma che Amor , bench* egli avclTe 
Piombo folto a’ calzaretti 
De’ bei piedi pargoletti, 
Infeguendo, mi giugncire. 

Che mai vuol tal fogno dire? 
Penfo i\ > ‘che in varj modi , 
Rotti già molti fuoi nodi; 

Or for^refòmi all' 'aguato , 

M’ ha per femprc Amor legato . 


SOPRA LE SAETTE D’AMORE/ 

ODA * 

l^i Lenno alle fucine.» 

Prefo del ferro r un giorno 
Quel ruvido marito 
Deiralma Citerea, 

Agli amoretti arcieri 
Le faette facea* 

Prefo 
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S 0 F R A U N S O G N p. 

ODA X L 1 V. ' 

V 

0 fognava di fonare ‘ ' ' 

/J/z indejjh c di volare : 

E eh* amor di f iomha avejjfe 
I fiè gravi : o fur molejìo 
Mi fcguijfe , 0 raggiugnsjje . . 
Or che fuò voler dir quejlo ? 

Vuol dir , credo > che fe molti 
jy amor lacci ho fin qui fciolti^ 
Ora quejìi fitn di tetnfre , 

Va rejìar frefb fer femfre . 
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SOPRA LB SAETTE P’ AMORE. 
ODA XLV. 

k 

frali d’acciar Vulcano ", • 

fer gli amori facea ; ,, 

£ mentre in dolce mele ^ 

Venere gl' tntìngea » 

Sf ruzza di amaro fiele . . 

Amor fu vi Jf 'argea ; 


Quuii» 
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Prtto del dolce miele ^ 
Venere .ne tingea 
Le pance; e Amor cruieU 
Ci mifebiava del fiele. 

Ecco dalle battaglie 
Marte > e 1* alla pefante 
Vibrando .in fieri fguardi > 
Del fanciallo Cupido 
Vilipendeva i dardi. 

Quefiò 9 gli dille amore , 
Lcggier non troverai : 

£d egli in man sei mise. 
Venere ne forrife'^ . 
forte gemendo Marte 
Dice: il riprendi: è in vero 
D* infopportabil pefo . 

Ma replicò 1' Arderò: 

Tientelo fe l’hai prefo. 

» ♦ • 


SOPRA L* AMOR VENALE. 


O D A XL VI. 



duro il non amare : 

E’ r amar , duro ancora : 
Durilfimo a ehi brama - 



I 


V il 
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ffuAttdo Marte » in quel funi» ' 

Valla battaglia giunte t 
S(9 tendo l* afta greve > 

A fprezzAr come frali 

Tre/*' d‘ amor gli jìrali* ' 

Or vi fe queflo è lieve , 7 

Vijfe< amor , infingendo i ’ 

B nel pigliarlo iMarte i 
Vencr rife in dijparte , • 

Ma V fiero foi gemendo*, 

0 quani è greve quefto ! . 

Vi^e: ripigliai ^reflo, 

No , diffe amar , non fia t 
Toicbè tu . V bai 9 tuo fia» 


«OPRA L* AMOR VENALE. 

’ 

ODA X L V I. • 

Or eie debba mai fare ?' 

B* duro non amare i 
Amar è un duro Jìento 
' Ma piu dure termegte J)* eg^ì 
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E* {l'arto» godfif quel ch’ima* 
Non cara àtaof natali, 

' Bell' indole e dottrina 
Son calpeftaté ugaaii • 

L* oro fol fi defia . ' - 
.Pera chi tanto in pria 
Diede pregio a ricchezza ! 

Per elTa, non vi fu 
Fraterno amor, nè più 
Fraterna renerezza j ' 

Ma gaetre, tfcceCfi rei : 

£ il peggio é , che per lei 
Pcrimo tatti quanti 
Noi* ittiferelii amami. 


CHE CON L’ALLEGRIA SI RINGIOVENISCE . 


OD A - XLVII. 

ì 


^^mo an vecchio in lieto amore 
ilmo un giovio ballatore . 
Quando un vecchio è in gioco, 
Giovinezza • . . 

ingegno : 
io tefia , 


Rinverdifcegli V 
Se gli vede foio 



e‘ fefia 


> 


D' »gf}i altro fi può iirt 
Amar* e non gioire . > 

ìJulU giova in amore , 
Sangue, faper , valore , -• • 
V oro è quel , ehe par bello i 
Maladetto fia quello , 

Che primo v eh^> affetto ^ 
Quindi non t ha .rifpetto 
Ad amici a parenti ; 

Quindi empj tradimenti : . 

Quindi guerre mortali : . 
Quindi el/her tutti v mali . 
Origine tra noi : • , 

E quel ch^ i peggio poi , . ' 
Quindi fi am tutti quanti 
Terduti i veri amanti* 


CHE CON L’ALLEGRIA U RINGIOVENISCE, 

ODA. XL^V J. I.. . 


A 




'Ade piace iit.cbi che. fia . 
Il ballare , e l allegria i 
Ala qualot fra lista gente 
A ballare un vecchio Jìa : 
Sebbsn vecchio egli è d' età , 
Tur è ghvan: di mente . 


SOPRA 
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Di Tccchiezza 

Fra i capelli qualche fegno. 


S 0 P R A . U N CONVITO. 


ODA. XLVlll. 

'Porgetemi d* Omero 
la lira armòniofa. 

Ma fenza il tono fiero 
Di corda fangainofa. 

Dai decreti m' apporta 
Le tazze . mifurate : 

£ ad cifrarne una Torta j 
Le leggi fian mifchiate • 
Onde me Tazio io dia 
Del ballo all’ allegria. 
Ma con Tobrio furore ^ 

£ con voci canore 
Voglio cantarvi pria 
A Tuon di cetra eletta 
Baccante canzonetta'. 


so»iuà 
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SOPRA' UN CONVITO. 
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ODA XLVIII. 


a temi la canora 
. Jy Omero lira alterai 
Ma fiane però fuora 
' V empia corda guerriera • 
E le tazze mi date , 
Dalle leggi ordinale . 
Voglio mèfcer a tutti 
Vi Bacco i puri flutti m 
' Ehrò voglio ballare'. 

Vò con faggio furore 
Velia lira al tenore 
Cofe pazze cantare . • 




SOPRA 
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SOPRA IL VIVER LIETO. 

ODA X L I B. C. 

Or odi, obuon pittor , come.rifacmi 
Il lito d’ ogni intorno 
^l concento di flauti, c di canaoni: 
Ma là , dove foggiorno 
Fan le ftoltc Baccanti^ ^ ^ 

Rcftin per te ne glctti i fuoni , e i canti . 
Fingi con ammirabil* accortczaa 
^ Città, eh’ in ogni parte 

Splendan piene dì rifo, e di vaghezza: 
E di poi, per via d’arte. 

Per te fién anco efprcfle 

Degli am:tnti le Caere alte promefle . 


SOPRA BACCO- 
ODA !«• 

ucl , che picn di poflanza 
^IndcfelTo ai lavori; 

Quel , che pìen di baldanza 
Ne* ventorofi Amori ; 

O ucl , che in ber fuo liquore , 

^ Saltatore 
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SOPRA IL VIVER LIETO. 

: O D A X LI X, 

C^r odi y 0 buon fhtore y 
Odi -i lirici canti : 

Odi qual h Baccanti 
Fan con flauti rumore. 

Su j pin^i primamente 
Città 'liete e ridenti : 

Voi y fe V arte il confente y 
Fa y che tu rapprefenti 
Vegli amanti ^i‘ tormenti y 
E le guerre , e^ le paci y 
E quella legge- eterna y ' 

Con la qual'Juoi feguaci ' - 
Amor frena , ■ e governa • 


T 


so P R A BACCO, 

A 

• « ^ ' 

ODA li* 


ornato è pur quel Vio 
Che col fuo dolce -brio 
Suol a tavola audaci 
Fender i fuoi feguaci'. 
Voice liquor • et porta 
y » ^ 


Salo 
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Saltatore V aom rende ; ' 

Quel Namc già difcendc: 
Porta a noi la diletta 
Dolce amatoria coppa . 

Non mai di cure infetta,- . 
La prole della vite , . ; ; . 

Il vin nell* uve accolto; _ 

E in folti grappi avvolto 
Al Tralcio par.che.il tenga. 
Perchè a mozzarli venga . ' 
Stuol che ne refti poi 
Sano in tutt* i di fuoi , 

Sano per forte salma, , 

Sano per placid*. alma , 

Fin che a-s'l lieti giorni ? 
L’ anno feguace torni . 


SOPRA UN DISCO RAPPRESENTANTE 

venere'. 

ODA L 1 • 

Pu5 intagliarfi.’l mar: può. dunque 
D’arte un cftro fovrumano 
Stender fopra un marmo i flutti. 
Qual fui dorfp" d’ Oceano * 

Sovra ’l Pelago,' s^', veggio 

Che 


Vate di tiohil pianta , 

Che rallegra , e conforta , 
Ed ogni duolo incanta : 

Ed 4* tralci legato 
In guardia P ha la/ciato i 
Perché , quando tagliate 
Saran V uve dorate , 

Il vin nuovo ci dia 
Vigor , ed allegria ; 

Vigor, che parimente 
Sia di corpo , e di mente , 
Sinciy al volger de' giorni 
A "noi Bacco ritorni . 
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SOPRA UN DISCO RAPPRESENTANTE 
VENERE . 

ODA LI. 


D 


unque i’ intaglia il mare ? * • ' 
Dunque arte Jìngolan 
Seppe i , marini flutti ‘ 

Su *n difc9 fermar tutti ? . ’ 

Dunque altri., al del fu /' ali 

Volando 
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che la teneri Ciprigna 
iVvvivò maedra mano , 

La eui mente a* Dei s' erellè ; 

E de* Numi la nativa 
Bella origine qu^ cfprefTc . 

Nodi eir è» ma quella parte 
Cui moftrar non lece , a un Butta 
Fè coprir la provid* arte . 

Stefa move a Bor dell* onde 
Come 1* Alga che galleggia 
LeggieriBìma , e biancheggia . 
Mentre al nuoto in dolce calma 
Dà la bianca, e fnella falma; 
Tratto a lei tornar B vede 
Ogni flutto che precede, 

£ inondar le diiicate 
Poppe candide , c rofate , 

Ma paflàr foave c umile. 

Sotto al collo Tuo gentile. 

Ecco vafla forge un* onda f 
Ma la fende quando inonda: 

£ nel folco allor , qual- fuole 
Giglio in mezzo alle viole. 

Splende in quel ceruleo umore 
Suo traslucido candore, 

Sovra ’l dolio inargentato 

A dclflni 
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Velando dtUa mente > 

Seppe degli mmortdli 
Jiiirar /* alma parente ? 

Non copre invida vejls 
Il bel corpo celefte . 

Nudo appar , falvo in quanto 
Del mar /* umido ammanto 
Quello con arte vela , 
eh* agli occhi il pudor cela. 
Qual lieve alga marina 
Sovra V aeque galleggia * 
Tal la beltà divina 
Nel mar tranquillo ondeggia, 
Spingon le belle braccia 
V onda , cha freme • e bolle : 
£ la ferena faccia 
Alta s* erge 9 et'efolle., 

Sovra V acque profonde : 

E V bel corpo nell* onde , 
Mentre le folca , e fende 9 
In quel modo rifpknde , 

Che miflo tra viole 
Giglio rifplender fuole . 

Segue ftuol d/} delfini , 

Che Jìa , (ffg ya , che riede 
^ fil dorfo , fiedt 


V* 


A delfini faltatori , 

Benché in volto forridenti. 
Fraudolenti , ingannatori , 

Viene amore , e vengon tutti 
1 defir della bellezza 
lafcivetti alati putti 
Con fembianti di dolcezza. • 

E de’ pefci *1 curvo tìuolo 
Nuota , fcherza, giù s* immerge. 
Guizza , sbalza , e in aria s’ erge 
Per diletto a gli occhi ìnnanti 
Della Diva degli Amanti. 


SOPRA LA VENDEMMIA. 

ODA Lli. 

IDi ghezzi grappoli 
Colma m gli omeri 
Lieti già portano 
La corba gli uomini, 

B 1* opra ajutano 
Le allegre vergini. 

. Ma foli al Torcolo 
Gettan il caribo 
£ foli gli uomini 
V uve calcandovi , 
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Bello fìuol i* amorini » - : 

Che gli amanti mefcbini , 

E le lor penCf e ’l fuoco 
Si prende a fcherno , e giuoco 9 
Scherzan poi guife mille ^ 

Su per V onde tranquille i 
Schiere di ptfci folte i • • 

E dan volte , e rivolte , 

Intorno a lei /guizzando: 

Che mentre Jia 'nuotando 
Il del , la terra y e *l mare 
fa di fe innamorare, . 2 

SOPRA LA VENDEMMIA. 

O D A ‘ L X I. 

da liete brigate 
Vi giovani , e donzelle ^ 

In cefte fon portate 
V uve nere novelle y 
Che nel tino verfate , 

Son .da quefli pigiate j ’ 
Terchè n efca fui tino 
Sciolto y e libero il vino • 

EJJt Bacco frattanto 
Celebrano eoi tanto y ^ 


Mirétf^§ 


Il vin oe fciolgono» 

In rorcolarj 
Inni di giubilo 
Ji\ Nume s* ergono 
^pplaufi altiftìmi . 
Giocondi (ìeguono 
L* opra 9 e travafano 
11 novo Bromio 
Che bolle fervido: 

Se, i vecchi 'l' bevono » 
A\ falto movono 
1 piedi tremoli , 

E ne eonqualTano 
1 crini candidi e 
fAz fe un amabile 
Garzone imbrillaRC> 
£, tefe infidie 
A vaga vergin , 

Se alr ombra d* albero 
Su prato morbido 
In Tonno placido 
Sdraiata il tenero 
Corpo, ritrovala» 

Con mano libera 
La fcuote^ e {vegliala, 
£ lufìngcvole 


Mirando V vìn , chs fumà ' 
E s* innalza , a fa Jfuma . , 
Comi un vicchio no hovo , 
Tal gioja eì ne ricevo , 

Cb* in quejìa farro x ’» quell» 
Won ben fermo faltella , 

E fi del far fallare 
Le chiome bianche , e. rare 
Ma s' egli 'il fetta ingombra 
V* un giovane focofi , 

Che villanella all ombra 
Vegga f render rifófo»ì ' 

Quejìi ardito , e figace . . 
A leifian fian s*afprej}a, 
Ch* in grembo aW erba giace » 
Va grave fìnno offrejfa : 

£ con dolce 9 e bel dire» 

Vi vin caldo» e d* amore» 
Tenta indurla a tradire 
Jl verginal pudore • 

Ma quand* ella non vuole . 
Tiegarfi a fue .parole ; 

Egli a fua voglia cieca 
lei » che fi sbatte » reca » 
Che Bacco in giovin fono 
Suol non conofcer freno . 


le voglie allettane. 
Perchè in reciproco 
Piacer tradifcaò: 

E fé alle fervide 
Lufinghe, indocile 
Ella rigettalo; 

Feroce ci ilringela, 
Binforza l’impeto, 

£ n* ha vittoria. 
Trendetc guardia 
Belle al pericolo : 

Bacco fra i giovani 
S'inebria, e indomito 
Scherza con furia. 


SOPRA LA ROSA. 

O D A - X 1 1 1. 

oglio , al jiar che a primavera 
Dì ghirlande apportatrice,- 
Dar le lodi meritate 
Alla rofa fior d’eftate. 

Dolce Amico, fiammi accanto, 

£ mi porgi aita al canto. 

Sua fragranza ai Numi afcende, 

E’ delizia de’ mortali , • * • 

A . Delle 
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SOPRA LA RO S A- 
O.D A LI IX* 


F. 


o’ dir in nuovi modi . i 
^.^Vclla. Tofa li lodi,' ' 

Tu,' dolce amico, e caro,.: 
Accioccb' in fuon f/à chiaro ' 
Celebrarli fofi' io . t " 
T>eb col -tuo canto raro . . J 
J)à plfo,vC Una al mi» • . 
La Uefa è fer odoro 


Veglf 
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Delle grazie ella è trofeo 
Qjjando allettaci T amore 
A goder degli anni 'I fiore 
Nello fcherzo più felice 
Di fua bella Genitrice. 

Ella a favole argomento! 
Delle Mufe favorita 
E la pianta più gradita 
Dolce fior per chi a periglio 
Fra fpinofe vie fi mette : 
Dolce ancora a chi la coglie 
E in le mani raorbidette 
Lievemente pon le foglie 
Accofiando all' odorato j 
Di Cupido il fior più grato» 
Cara agli animi crediti 
Vie più ancor ne' di folenni 
Da Dioaifio ifiitaiti , 

Q>e i' ingegno fi gnroggia : 
Grande onor di nobtLRe^iaX 
Ma qual mai gentji v' é cofa 
Che non abbia delia- rofa? 
Vaga Aurora, fon rofate . 

Le tue dita delicate; 

Vofiri cubiti ancorarono : 
Rofei tutti ! o Ninfe belle : 


Vigli aiti Vii V amóri 
E gli mmini V han cara 
Vegli alti Dei a gara, 
Van le grazie vezzfi/i 
Coronate di rofcy 
fielU JìagioH de* fiori f 
E de* novelli amori. 

Ama fivr* ogni co/a 
V alma Vener la rofai 
E ogni ffofa novella 
Ama farfene bella» . ^ 
Ama farfene hello 
Velie Mufe il drappello 9 
E leggiadre corone 
Te/ferne in Elicone, ^ *■ 
Và gufo , f* ella i colta 
Su lo fido pungente ^ 
Zzando tra chiufa % e ffti 
Vagheggia il fol jtafcenie , 
Va gufio a giovin petto ^ 
Se rotta /coppia in manp] 
Dando fezno non vano . 
Vi uctpToco affatto . , 

Vi rofe folte , e denfe 
Si confpargon le menfe : 
Nè mai vengen gradili 
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Rofeo nome quei che fanno» 

Alma Venere pur danno 
Alla morbida tua pelle: 

Egra falma ella conforta , 

£ r imbaìfama pur morta : 

Vince il tempo diRruttore» 

Perchè in arida vecchiezza 
Serba quel di giovinezza ‘ 

. Suo vigor di grato odore . 

Or r origin fc. ne dica . 

Quando già fu placid* acque 
Partorì fra bianche fpume 
D’Ocean ÌMmmenfo Nume; 
Rugiadofa'Vener nacque. ' 

In quel dì Minerva altera 
Del gran Giove dalla teda 
Tutf armata fpuntò fuore» 
Formidabile profpetto 
All* Olimpo fpettatore ! 

Farli ancor TiftelTo giorno 
D’altra ftirpe gloriola 
Voile il fen la terra adorno; 

£ diè in luce alior la rofa » 

Parto egual nel nuovo evento. 

Di travaglio» e di portento! 
Tutt’i Dei fui germe raro 

’ " Del 
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Sanz/t Tofh ì conviti. 

Vi Bacco Killi fejìi 
Si fpiirgon tofi a cejìs : 

}Jè cofa è , cbs fi faccia , 

0 fenz.a rofe -piaccia . 

Jcofee dita ha /’ aurora , 
eh* il giorno apre , e colora i 
Ed h'tn le Ninfe fnelle 
jRofee le braccia belle. 

La bella Citerea, 

Eiìt bella d* ogni Dea , 

Del fuo color egregio 
Trae dalla rofa il pregio . 

Ella gli egri conforta : -- . 

Ella la fpogUa morta 
Nel fepolcro difende. 

Ed incorrotta rende. 

Ella al tempo contrajìa , 

Anzi al tempo fovrajìa ; 

Che vecchia /’ odor ferba., 

Cb' ebbe giovane , e acerba • 
Ora diciam , cantando,^ 
Vond' ella nacque , e quando , 

' Quando d'aUe falfe acque 
Venere bella nacque ; 

■ Quando Pallade ufeio ' 


14 * 

D«I lor nettar verfaro 
Che ponspofa in fu la fpìna 
Fioreggiar la rofa feo 
Pianta eterna di Lieo. 



SOPRA SE STESSO. 
ODA LIV. • 

Cenando a far con me dimora 
Stuol di Giovani s' avviene , 
Sento^pur che lieta allora 
Giovinézza in me riviene; 

, E quell’ io. già d' anni carco , 
Sento il piè che al balio ancora 
leggieriffimb diviene. 

Ponna , attendi , e refe porgi ; 
Voglio faiaenc corona. 

. Cantar 
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Vai t4rvcì del frran D/oj* 
Allor dal fuol fecondo 
Vfà quel fior giocondo , 
Farto di piit colori , 

E Re degli altri fiori . 

Va tutti gli altri Uuini • 
fu di nettarei fiumi 
Jiigata la radice^ 

Della .pianta felice : 

E quindi fra 1$ /pine 
Le refi porporine . 
eh' a Bacco fin j) care^ 
Frefiro a germogliare ^ 
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SOPRA SE STESSO. 
ODA L 1 V* 
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ualor in lieto ftuolo ' • • 
^Di giovani m ’ abbatto » 
Ringiévenifio affitto, 

E a ballar corro , e volo , 
Sedimi , 0 bella , apprejfi , 
Menir al crin rofi intejfj • 
dar oggi ballando 
Alla vecchtezzja bando. 
Chi mi reca di Bacco 
Z 2 
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Cantar voj;lio, c via gettando 
Della grave etade il pcfo. 

Infra i Giovani fallando 5 
Vuò per giovane cfler prefo. 
i^ltri poi m’ apporti ’l dono 
Del bel frutto di Lieo: 

Spetrator farò che fia 
D’ Uom che forte in vecchia età 
Sa cantar, fa bere, e fa 
Folleggiar con leggiadria. 

SOPRA GLI AMANTI. 
ODA D V. F. S. D. K. 

Deftriero ardito, e franco 
Porta quel fegno al fianco , 

Che il fuoco vi lafciò: 

E i Parti all* ornamento 
Del crin , fra cento , e cento, ' 
Ognun diftinguer può. 

Se qualche afflitto 'amante, 

A cafo a me d’ avante , 

Veggo palTar talor ; • 
lo tofio lo ravvifo, 

Che gli trafpare in vlfo 
Quel fegno, ch’ha nel cor. 
i ' ’ sopra 
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£* alti (Jj trio liquore » 

Ver Viier il vigore . 

D ’ un vecchio non mai (ìraeeo » 
TX un vecchio , che fa dire y 
V un vecchio , che fa bere ^ 
Che fa fra liete filiere 
Gentilmente im^az^re» 




SOPRA GLI 
ODA 


AMANTI. 

LV. 


F. 


an delle cofee - i fignt 
Talefi t dejirier degni : : 

E i Parti manifefta 
Valla tiara in tefìa, . 

Jo 9 tqfìe eh* un amante 
Aii comparifie avente^ . 

Al figno lo ravvifo y 
Ch'a^^ar dal cuor nel vifi- 
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SOPRA L A,VECCHIEZZA. 

G D A LVi. F. S. D. R* 

Cjià Cflive , e trcwoJe 

le Tempia io Tento» ^ 
Sparfo d'argento 
Già veggo il crin . 

Verfo il Tuo termine 
L età trabocca 9 
i denti in bocca 

^^on vecchi al fin 

De’ giorni amabili • . ' - 

Patio r aurora ; .. 

Già l’ultim' ora 
Scuro apprelTar. * ” 

Dolente » c timido » ' M 
Piango» e mi lagno» < 

Che il nero (lagno 
Degg’ 10 varcar • 

O come d Èrebo 
L atro fentiero- 
il mio penfiero 
Turbando vi. 

Mon v'e più orribile» 

Lo Tento , ahi lasso I 
Sol quello palTo 

Trema 
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SOPRA LA VECCHIEZZA. 

O D A LVI. 






R 


are , e a brine algenti , 
JJo le chiome , e neri i denti : 
Ed è pur /’ alma » e fiorita 
Cioventìt da me fuggita ; 

J>lè gran tempo' a Jìar in quefia 
Vita dolce ormai’ mi refta, . 
Ond' ognor pfpiro , e gemo ■ 
In penfare'alla fatale 
Vltìm* ora ^ e d' vrror tremo ^ 

Tal di me pietà m' affale . 
Sempre aperta a chi vi pende • 
Stà l' ofcura fianza inferna^ - 
Ala fevera lègge eterna 
“tornar fu niega , e contende ^ 



toPRA 
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Tremar mi fa * ' 
Quanto fon facili , . 
Quanto fpedite 
le vie, che a Dite 
Quidano il piè \ 

Ma poi, dal pallido / 
Fatai foggicrno. 

Di far ritorno 
Speme non v’è . , 




OPRA 


DELL’ ORO. 
ODA IVII. 




tempre a me fuggendo innante. 
Mover l’oro , al par del vento. 
Suol le rapide fue piànte: • 
Fugga pur : febben mendico , - 
Non lo Ceguo , non lo bramo. 

■ Chi fi cura d*un nemico? 

' Fugga pur: da lui lontano. 

Dò le cure in preda a i venti; 
£ recato il, plettro in mano , 
Paflb l’ore più dilette 
Ricantando fu la cetra 
Aroorofe canzonette» 

A faggirmi ancorché avvezzo ? 


Or 


t 
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SOPRA DELL* ORO*. 
ODA LVII. F.S. D. R* 


uando fu^go infedele incoflantt - 
X)a me V oro con rapide piante 
pyà veloce del vento leggieri 
A fegtiìrlo non mai m* affatico'. 

Chi è quel folle , eh: Jcgua un nemico, 
Un tiranno , che ha tanto poteri , 

Lungi appena dall* oro fugace » » 

1 penfier, che turkan la pace 
lo confegno de* venti al furor. 
fi al colla fojpefa la lira, 

A colei , che a fua voglia m* aggira 
lo ripeto canzpni cC amor. 

' ' ' Ter 
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Or ci viene a lafingarrai , 

Che noi curo, e che lo forezzo: 
Ozio m’o^re» ebbrezza ifpira 
Indolente , fpenlìerata , 

£ mi trae di man la lira. 

O infedel metallo > in me 
Vane fon tue frodi; c queftc 
Corde vaglion più di te . 

Più il cantar d’ un fido amore 
Val di te che il rcnderefti 
Invidiofo » e ingannatore . 

Per te raai.^ togliendo imprefa. 

La mia lira non divenga 
^lercenaria, e vilipefa. 

Fra conviti fc ti metti » 

Tu difturbi, tu profani 
Puri baci , cari affetti . 

Vanne» fuggi a lido avaro» 

La fci ridolo tu folo» 

La , per te , nuli’ altro è caro . 

Le tue frodi» il tuo fplendore ^ 
Volgi altrove» oro fatale 
Bada a me cetra immortale» 
Parca vita » e fìdo amore., 

• ■ V • 

' SOPRA. 
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Tur tàtari 9 che i! car gli da hindi $ 

Egli riede , m* alleiti guidando 
^ ebrietà /psnfierata con fei 
B pretende , che facile il core . 
òconfi^liato fecondi l* errore y 
F allontani quel plettro da msm 
0 infedele malvagio metallo , 

Per le vie dell* ìn^nno , e del fallo 
Ti lufìngbi dì fpingermì invan • 

Tilt di te la mia cetra mi* è grata y 
Che rijponde d ornare ojìinata 
Dolci verfi alla tremola man • 

Tu rendefi fon frode maligna y 

E incofìan^e il jigUuol di Ciprigna p 
£ lé\ cetra venale , e fervila 
Dtjìurbafli le cene ridenti , 

Trofanaftì que' baci innocenti y 
Dono amico d!* un labbro gentil^ 

V anno indegnò il .mio cuor non ti cura y 
Va di Tracia fra gente /pergiura 
Col tuo lume la pace a turbar. 

Speri invan y eh* io la cetra abbandoni y 
Speri invan con luftngbe » e con doni 
Dal mio tetto le Mufe /cacciar y 
^Torta altrove V incanto potente» 

Che feduee la mìfera genio » 

, Qn 
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Oro trifali tiranno d* un^ cor l ' • 
‘Senza te fin contento , e beato ; 

ì^e mai chiedo altro dóno dal fato, 
Qe la gloria ^ la cetra » e l' amor * ' 
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